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O X L t . 

V T O R N A T A DI S A B A T O 24 G I U G N O 1893 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE VILLA. 

I N DIC E. 
Disegni di legge : 

Bilancio della istruzione pubblica (Seguito della 
discussione) 5347 

Oratori : 
A n t o n e l l i . . . . 
B a c c e l l i . . . . 5349-d-e 
Bianchi 5349-g 
B r u n e t t i . . . . 
Capaldo . . . . 5349-1-n-p 
Ghia cusso . . . . 
Cogito 5349-h 
C o s t a n t i n i . . . . 5349-i-p 
F r a s c a r a . . . . . 
G a l l i R o b e r t o . . 5347-49-a 
Gal lo , relatore. . . . . . . . . . . 5349-e 
Giorgini . . . • . 
La V a c c a r a . . . 5349-°; 
M a r t i n i F . , ministro deli istruzione pubblica 5349 

5349-a-c-d-e-h-ò-q-r-s 
N i c o l o s i . . . . 5349 
Omodei . . 5349-s 
Rizzo . . . . 5349-q-r 

La seduta comincia alle 10 antimeridiane. 
Q u a r t i e r i , segretario, legge il processo ver-

bale della seduta antimeridiana di ieri, che 
è approvato. 
Seguilo delia discussione dei bilancio delia pub-blica istruzione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio 1893-
1894. 

m ter 

La discussione rimase ieri sospesa al ca-
pitolo 47. Ne do lettura. 

Capitolo 47. Sussidi ad allievi e ad arti-
sti di belle arti, ed acquisiti di azioni di 
società promotrici di belle arti, lire 11,500. 

L'onorevole Roberto Galli ha facoltà di 
parlare. % 

Galli R. Debbo chiedere all'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione alcune infor-
mazioni su grave argomento. Giorni sono in 
Roma teneva un'assemblea generale l'Asso-
ciazione artistica internazionale. Era all'or-
dine del giorno la relazione di un Comitato 
speciale su documenti che riguardavano la 
Reale Accademia di S. Luca. Presiedeva Giulio 
Monteverde. Ma prima che si aprisse la di-
scussione il professore Azzurri, dell'Accade-
mia di S. Luca, insieme ad altri colleghi, dava 
le sue dimissioni da membro dell'Associazione 
e abbandonava la sala. 

Il senatore Monteverde, che pure è acca-
demico, rimaneva invece fermo al suo posto, 
dichiarando che egli desiderava il trionfo 
della verità e della giustizia. 

E inutile che io rilevi la gravità delle 
parole pronunziate dal Monteverde, nel quale 
l'altezza dell'ingegno è pari alla liberale no-
biltà dell'animo; ed è inutile che io dica, che 
si trattava di un interesse generale. Ma sic-
come per alcune circostanze, che esporrò, ha 
la sua prima origine in cause che si riferi-
scono alla regione mia, sento maggiore il do-
vere di rilevarlo. 

Infat t i nel 1840 moriva in Roma Dome-
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nico Pellegrini, nato a Galliera in quel di 
Bassano, valente artista, il quale lasciava 
una certa somma all'Accademia di S. Luca, 
con l'obbligo di bandire un concorso di pit-
tura 

Dal 1843 al 1869 le cose andarono rego-
larmente, ed il concorso venne bandito cinque 
volte per 3,000 lire. 

Ma poi le cose mutarono : il concorso 
venne ridotto a somma minore, talvolta alla 
metà, cioè a sole 1,500 lire. Anzi vi fu un 
anno in cui nemmeno si diede il premio: si 
accordò un incoraggiamento, spendendo 750 
lire soltanto. 

Adesso è bandito un concorso dall'Acca-
demia dì San Luca, sempre per il lascito 
Pellegrini, ed è bandito per un quadro sto-
rico di metri 1.35 su metri 1.80, col premio di 
1,500 lire. Se 1,500 lire bastino a dipingere un 
quadro storico di questa grandezza, lo lascio 
giudicare a chiunque abbia visto mai ufl. 
quadro e pensi alle gravi spese eli e oggi si 
richiedono semplicemente per i modelli. 

Ma come è avvenuto, domando all'onore-
vole ministro, come è avvenuto che 1-a vo-
lontà del testatore sia stata interpretata in 
modo così contrario alle disposizioni d i lui ? 

E noto che l'Accademia di Sa a Luca, ente 
autonomo, ha beni propri, che amministra con 
un ufficio chiamato del conto proprio ; ed ha 
beni vincolati da testatori perchè le rendite 
sieno spese in benefìcio degli artisti. 

Ora, è egli vero che, per coprire le pas-
sività del suo conto proprio, l'Accademia abbia 
posto la mano su quelle rendite vincolate, 
che erano state lasciate per bandire concorsi 
o per dare pensioni? 

È egli vero che questo fu fatto senza che 
nemmeno risulti da regolare contratto? 

È egli vero che talvolta le somme furono, 
dirò così, trasformate, senza che nemmeno ri-
sultino dai registri del conto proprio'? 

E egli vero che su queste somme l'Acca-
demia reale di San Luca non paga nemmeno 
gl ' interessi ? 

Ciò si dovrebbe crédere, se si badasse al-
l 'apparenza dei fatti . 

E precisamente, riguardo al lascito Pel-
legrini, nel 1875 si sarebbero distratte circa 
6,000 lire per sodisfare alle passività dell'Am-
ministrazione. Si afferma che queste 6,000 lire 
non appariscano nei resoconti consuntivi. Si 
afferma inoltre che su questo lascito e su altri 
l 'Accademia di San Luca faccia pesare il 15 

per cento; tangente che sarebbe arbitraria-
mente imposta dal Consiglio accademico a 
tutte le eredità vincolate. Epperciò, da questa 
condizione di cose che renderebbe impossibile 
di eseguire la volontà di testatori, sarebbero 
colpiti anche i lasciti Albacini, Baldi, Pao-
letti, Clementini ed altri. 

Avrei io, dunque, potuto tacere, onorevole 
ministro, ricordando come il Pellegrini, nel 
suo testamento, determinasse che le rendite 
delle somme da lui lasciate andassero a be-
neficio di artisti, con preferenza a veneziani, 
che si trovassero a studio in Roma? 

E potreste non curarvene voi ? 
L'Accademia di San Luca non risponde 

alle domande che le vengono fatte. 
Ebbene, a me sembra che se l'Accademia 

ha alte tradizioni, dovrebbe pur ricordare che 
nobiltà obbliga e dovrebbe esser pronta a ri-
spondere, anzi precorrere al domandare, quando 
si tratta di questioni così gravi! 

Si dice che il nostro tempo sia poco poe-
tico e poco artistico. Io non lo credo. 

Mai forse, come nel nostro tempo, si sono 
commesse ed eseguite tante opere di arte ; 
e per quanti siano i peccati dei concorsi, mai 
quanto adesso se ne sono visti benefici. In 
grazia d'essi ad un tratto apparvero degni di 
fama artistica alcuni, il nome dei quali era 
ristretto alla piccola cerchia della città, od 
erano affatto sconosciuti. 

Con questi intendimenti l'Associazione 
artistica internazionale votò un ordine del 
giorno in cui è scritto: 

« L'Assemblea, 
« Udito il parere del Consiglio d 'Arte so-

pra i documenti presentati al suo esame ri-
guardanti ì lasciti amministrati dall'Accade-
mia di San Luca a favore degli artisti : 

« Fa voti perchè il ministro voglia, senza 
indugio, prendere quei provvedimenti che re-
puterà necessari per tutelare l ' intangibilità 
dei lasciti suddetti, • curare la esatta restitu-
zione dei capitali distratti ad altro uso, se 
capitali distratti vi furono, e la severa os-
servanza della volontà dei testatori. » 

Ora, io mi rivolgo all'onorevole ministro 
con molta fiducia perchè si presentano due 
questioni, in tale argomento ugualmente care 
all 'animo suo gentile: far rispettare la v o l o n t à 
dei testatori ; sostenere gli interessi dell'arte, 
e degli artisti. 

Che l'Accademia di S. Luca corrisponda ai, 
bisogni dei nuovi tempi, pochi lo credono. Io 
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non sono t ra quell i . Che il min i s t ro in t enda 
di r innovare le Accademie, lo ha d ich ia ra to 
u l t imamente in una sua relazione, e ne ha 
cominciato l ' appl icaz ione con nuov i ordina-
menti . Ignoro se, come suprema autor i tà , 
possa far lo anche per questa Accademia. Ma 
io confido che la r i sposta sua sarà ta le da so-
disfare la domanda e i desider i espressi dagl i 
a r t i s t i : domanda e desider i ai qual i quan t i qui 
sono, cer tamente si ttiiiscono per sent imento di 
giust izia e per ariiore del l 'ar te . 

Presidènte. H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole 
ministro. 

Martini, ministro de ! I ' U t ruziorì'e p u b h l ica. Come 
l 'onorevole Gall i sa, l 'Accademia di San Luca 
non è un i s t i tu to governat ivo; ma è un ist i-
tuto autonomo che ha un pa t r imonio proprio, 
e che v ive di v i ta propr ia . 

Quando l 'onorevole Corrent i si propose di 
t ras formar la e di mu ta rne gl i s ta tu t i , l 'Ac-
cademia di San Luca ricorse al Consigl io di 
Stato, e questo r iconobbe che i l Governo non 
aveva l ' au tor i tà di muta re 1' indole e gl i or-
d inament i di quell ' i s t i tu to . Quanto dunque 
alla par te pu ramen te ar t i s t ica di cui fece 
argomento nelle sue ù l t ime osservazioni l'ono-
revole Galli , lasciamola da pa r t e 

La quest ione p iù grave è quella, a cui 
accennava nel la p r ima pa r t e del suo discorso. 
L'Accadeiilia di San Luca oltre al pa t r imonio 
proprio è ammin is t ra t r i ce anche di una grande 
quant i tà di lasci t i in beneficio del l 'ar te . 

Come la Camera sa, l 'Accademia di San 
Luca, diciamo pure la parola , è accusata di 
aver d i s t ra t to 'fondi appa r t enen t i a quest i 
lasciti , pa r te dei capi ta l i o par te delle ren-
dite annue, per giovarsene nel l 'à tóni inis t ra-
zione del fondo propr io . 

L'Assòciazióne ar t is t ica in te rnaz iona le si 
è occupata della cosa. Ma p r ima di essa se 
rie era occupato, onorevole Galli , il min is t ro 
della pubbl ica is t ruzione. Appena queste voci 
si sparsero, io mi r ivols i subi to con una let-
tera a l l 'Accademia di San Luca, pa rendomi 
(siccome non si t r a t t a di un i s t i tu to governa-
tivo) che fosse giusto ch iamar la p r ima di 
tu t to a r i spondermi . Se le r isposte fossero 
state sodisfacenti bene; se no, soggiungevo 
che avrei ordinato una ispezione, un ' inchie-
sta, per l 'esercizio di tu te la che il Minis tero 
ha sempre anche su codesti i s t i tu t i . Che l 'Ac-
cademia di San Luca non abbia voluto ri-
spondere al l 'Associazione ar t i s t ica in te rna-
zionale dei p ropr i a t t i fino ad u n certo pun to 

si capisce. Però, quanto al Governo, essa ha 
dichiarato che r isponderà . Ed io aspet to di 
giorno in giorno questa r isposta perchè ormai 
sono passate due se t t imane dacché io spedi i 
la mia le t tera al comm. Azzurr i p res idente 
del l 'Accademia di San Luca. Io credo che egl i 
si pot rà discolpare e ch iar i re bene i f a t t i 
sui qual i ver te ora la questione. Spero che 
l 'onorevole Gal l i sarà sodisfat to del la mia 
r isposta . P e r ora non ho al t ro da fare . 

Presidente. H a facol tà di pa r la re l 'onore-
vole Nicolosi. 

NicdSosi. Mi permet to di r ivolgere all 'ono-
revole minis t ro una domanda, e sarò bre-
vissimo. 

Desidero conoscere s 'egl i vor rà p ropor re 
u n disegno di legge r iguardo alla t ras forma-
zione degl i I s t i t u t i secondari di bel le a r t i in 
I s t i t u t i di a r te app l ica ta . 

Un ta l proget to, r i spondente al voto una-
n ime della Camera, venne già p resen ta to dal-
l 'onorevole Bosel l i ne l la seduta del 20 gen-
naio 1891, e f u discusso dag l i Uffici: ma non 
ebbe al tro seguito. 

E poiché ho facol tà di par lare , farò un ' al-
t ra domanda per conoscere se ì 'onorevole mi-
nis t ro in t enda provvedere ai Collegi di Mar ia 
della Sicil ia. 

Adess i aveva anche provveduto l 'onorevole 
Bosell i con i l disegno di legge presen ta to 
nel la seduta del 3 febbraio 1890, poi r i t i r a to 
dal min is t ro Vi l lar i , e sul quale de t tava , in 
nome della Commissione par lamenta re , una 
e legante ed e laborata re lazione l 'onorevole 
Coppino. 

Le domande, che ho avuto l 'onore di rivol-
gere al l 'onorevole minis t ro , credo non man-
chino di u n qualche signif icato e valore 
prat ico. 

Io ho ascoltato, onorevoli colleghi, con 
la maggiore a t tenzione ed ammirazione , g l i 
impor t an t i ed autorevol i discorsi p ronun-
zia t i in ques t 'Au la in occasione del b i lan-
cio che ci sta d inanz i : discorsi smag l i an t i 
nel la forma, vigorosi e fo r t i ne l la sostanza, 
caldi di al to pa t r io t t i smo; e nondimeno, la 
dura rea l tà delle cose resta sempre la stessa 
ed è questa : noi spendiamo poco per i l 
presente bilancio, e le nost re condizioni eco* 
nomiche e finanziarie non ci consentono di 
spendere di più. E quel poco che spendiamo 
viene diviso e suddiviso e d is t ra t to in servizi 
e fini, i s t i tu t i ed organismi , svar ia t i e diversi, 
parecchi dei qual i non ci danno menomamente 
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ut i l i r isal ta t i . Dunque noi non solo spendiamo 
poco, ma, quel che è peggio, spendiamo male : 
e ciò, pur troppo, per mille circostanze che si 
impongono : e ciò è nella coscienza di tut t i . 

Ora, non potendo noi aumentare gli stan-
ziamenti e gli assegni, non ci resta che seguire 
la via ed il metodo delle riduzioni e delle tra-
sformazioni. 

Questa via certamente non facile, e tanto 
più nobile e degna, parmi intenda seguire, con 
oculata prudenza, ma con larghezza di vedute 
e con saldezza di intenti , l 'onorevole ministro. 
Ed io, se avessi autori tà sufficiente, vorrei esor-
tarlo a non arrestarsi, ma a proseguire corag-
giosamente. 

E pertanto, credo meritino tu t ta la sua be-
nevola attenzione i due disegni di legge ai 
quali ho avuto l 'onore di accennare, e per i 
quali, scuole ed is t i tut i pretenziosi e vuoti, 
inut i l i o dannosi, verrebbero a trasformarsi in 
is t i tu t i e scuole, che non potrebbero non riu-
scire fecondi di bene, ed affidarci di ott imi 
r isul tamenti e di f ru t t i abbondanti. 

Egl i è per questo, che fiducioso aspetto l 'au-
torevole parola del ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Galli, per una dichiarazione ; ma lo prego di 
l imitarsi ad una dichiarazione 

Galli R. Ringrazio il ministro delle risposte 
che mi ha dato ; ma devo soggiungere che 
ho tanto più piacere di avergli chiesto alcuni 
schiarimenti, ora che sento come egli avesse 
precorso anche alle ricerche dell'Associazione 
artistica internazionale di Roma. 

Se è vero che il Ministero medesimo 
aveva trovato necessario di occuparsi della 
quistione ed aveva reclamato categoriche ri-
sposte, è evidente come anch'egli r i tenga 
che all 'Accademia di San Luca non tut to pro-
ceda in perfet ta regola. 

Io confido di contribuire con le mie parole 
a far che l 'Accademia rompa gli indugi e 
giustifichi completamente l 'opera propria. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Giorgini. 

Giorgini. Volevo rivolgere al ministro una 
breve quanto viva raccomandazione, intorno 
al l ' I s t i tu to di belle ar t i di Pietrasanta. 

Mi rincresce di parlare di un argomento 
che è di carattere assolutamente locale, e mi 
rincresce anche di stendere la mano. Se po-
tessi fare i l mondo a modo mio, lo farei al-

»l'àia-ericana, vale a dire in modo che ognuno 
provvedesse a se; ma, siccome il mondo ormai 

è fatto, ed è già entrato nelle nostre abi-
tudini che il Governo sovvenga dovunque si 
spiega un 'a t t iv i tà e si faccia sentire un bisogno, 
così credo che sia compito del Governo di 
distr ibuire i suoi soccorsi con assoluta giu-
stizia ed equanimità, prendendo in conside-
razione la legi t t imi tà delle varie esigenze. 

Ora, la scuola di belle art i di Pietrasanta 
ha un sussidio di 700 lire all 'anno ; sussidio 
largito dalla felice memoria di Leopoldo se-
condo, nei tempi in cui con una lira toscana 
si pranzava lautamente, e ne avanzava anche 
per la cena. Da quel tempo ad oggi non si 
è fatto più nulla, non ostante i tempi nuovi, 
ed io ri tengo che qualcosa di più si dovrebbe 
fare. 

Pie t rasanta è, dopo Carrara, il centro più 
importante d ' I ta l ia , per la lavorazione dei 
marmi ; ha quasi 2000 operai, fra scalpellini, 
sbozzatori, ornatisti e scultori, 2J o 25 studi 
e laboratori artistici che spediscono lavori 
ovunque all 'estero e all ' interno, i monti mar-
morei più belli che esistano al mondo ; quei 
monti dai quali Michelangiolo trasse il suo, 
o dirò meglio il nostro Davide, onorevole 
ministro. Anzi mi par di vedere quella figura 
del Davide che implora pel suo paese natio 
l'onorevole Ferdinando Martini, ed a nome 
suo prego l'onorevole ministro di ascoltare 
la preghiera che gli faccio, cioè di elevare 
alla dignità di regia, perchè credo che vera-
mente se lo meriti, la scuola di Pietrasanta, 
il che io gli chiedo formalmente, con la 
forma bensì più squisita e reverente che è 
concessa alla mia povera parola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Poi-
ché veggo l'onorevole Antonell i nell 'Aula, gli 
darò una risposta che ieri non fui in grado 
di dargli relat ivamente al bilancio del Col-
legio Orientale di Napoli. 

Dal Ministero quel bilancio è stato man-
dato al direttore perchè vi faccia le sue os-
servazioni; il direttore ha r imandato al Mi-
nistero bilancio ed osservazioni ; io non ho 
avuto ancora tempo di esaminarlo ; lo esami-
nerò fra pochi giorni e immediatamente lo 
presenterò alla Camera. 

Antonelli. Chiedo di parlare. 
Martini , ministro dell' istruzione pubblica. 

L'onorevole Nicolosi ha domandato se in-
tendo presentare alla Camera un disegno di 
legge per la trasformazione degl ' is t i tut i mi-
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nori di Belle Arti in istituti di arte ap-
plicata. 

I l disegno di legge dell'onorevole Boselli, 
che l'onorevole Nicolosi ha ricordato, fu pre-
sentato dietro invito espressamente fattogli 
con un ordine del giorno firmato dall'onore-
vole Ettore Ferrari e da me. Come l'onore-
vole Nicolosi vede, io sono quasi impegnato 
a ripresentare un tale disegno di legge, e ne 
ho già parlato ieri rispondendo all'onorevole 
Stelluti Scala, al quale, bensì, non tacqui delle 
difficoltà che sono da superare per arrivare 
alla effettuazione del pensiero che l'onorevole 
Nicolosi ha manifestato, ed al quale io parte-
cipo. Ad Ogni modo prometto che anche questa 
sarà materia di prossimi studi, e che spero 
di poter presentare un disegno di legge, 
che abbia qualche probabilità di un buon suc-
cesso, nella ventura Sessione. 

Ed anche rispetto ai collegi di Maria sono 
perfettamente d'accordo coll'onorevole Nico-
losi, e se egli vorrà dare un'occhiata alla re-
lazione che precede il disegno di legge sulle 
scuole normali stato presentato al Senato, vi 
troverà detto che bisogna pensare a trasfor-
mare i collegi di Maria in modo che essi 
conducano a fini più efficaci ed utili di quelli 
che oggi si conseguano. 

L'onorevole Giorgini ha ricordato David 
molto opportunamente, per scagliare una fionda 
contro il bilancio. 

Che posso dirgli? Conosco l 'u t i l i tà e la 
necessità della scuola di Pietrasanta, che si 
trova in un centro dove 
disegno merita di essere 
ma egli pure conosce le 
lancio. 

Non posso prendere impegno di stabilire 
un assegno fìsso per quella scuola, ma vedrò 
di porgerle qualche aiuto approfittando dei 
mezzi che posso aver disponibili. 

Gfiorgini. Bisogna anche pensare al resto. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Antonelli. 
Anione Ili. Ringrazio 1' onorevole ministro 

delle spiegazioni che mi ha date e ne prendo 
atto, riservandomi di fare altre osservazioni 
quando sarà presentato il bilancio dell' Isti-
n t o orientale. 

Presidente. Rimane approvato il capitolo 47. 
Capitolo 48. Galleria moderna - Acquisti e 

commissione di opere d'arte e spese per il 
ioro collocamento, lire 80,000. 

Capitolo 49. Is t i tut i d ' is truzione musi-

appunto l 'arte del 
coltivata e svolta ; 
condizioni del bi-

cale - Personale (Spese fisse) - Compensi al per-
sonale straordinario insegnante, amministra-
tivo e di servizio; assegni, indennità e rimu-
nerazioni, lire 418,537.23. 

Capitolo 50. Ist i tut i d'istruzione musicale 
- Dotazioni per gli Ist i tut i e per l'ufficio del 
corista uniforme, lire 112,650. 

Capitolo 51. Assegni fìssi a Comuni ed 
alla Regia accademia di Santa Cecilia in 
Roma per l ' insegnamento musicale, lire 41,290. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fraseara. 
Fraseara. Dirò pochissime parole. Intendo 

semplicemente di richiamare l'attenzione del-
l'onorevole ministro su le condizioni anor-
mali nelle quali versa il Liceo musicale di 
Roma. 

Il ministro conosce bene che questo Liceo 
sorse per iniziativa della celeberrima Acca-
demia di Santa Cecilia, e specialmente per 
l'abnegazione di molti professori e soci, i 
quali, nei primi anni dopo il 1870, presta-
rono gratuitamente l'opera loro-, pur di assicu-
rare a Roma un istituto d'istruzione musicale. 
Valido aiuto venne prestato altresì da vari 
illustri presidenti dell'Accademia e da alcuni 
onorevoli ministri. Si poterono così ottenere 
dal Governo un concorso di 40,000 lire al-
l'anno, dal comune di Roma lire 30,000 e 
dalla Provincia 10,000. 

L'Istituto ha sede nell'ex-monastero delle 
Orsoline in via dei Greci, ora di proprietà 
demaniale, di cui una parte è ancora desti-
nata ad altri usi. 

Non essendovi fra lo Stato, la Provincia 
ed il Comune una convenzione ben stabilita, 
ne viene di conseguenza che questo Istituto 
musicale trovasi in una condizione sempre 
incerta, e non vede la sua esistenza assicu-
rata; potendogli mancare da un anno all 'altro 
il sussidio della Provincia o del Comune. 
Così, quando qualche anno fa il comune di 
Roma si trovava in condizioni finanziarie 
tristi, sembrò che il concorso comunale do-
vesse cessare. Il concorso della Provincia ha 
già variato alcune volte da cinque a dieci 
mila lire all'anno. E l'uno e l 'altro potreb-
bero venire sospesi. 

Ora io domando all'onorevole ministro se 
questo stato di cose possa durare, e se non sia 
il caso di venire ad una sistemazione finale, 
ad una convenzione con i vari enti, mediante 
la quale questi si obblighino indefinitamente o 
per un dato numero di anni a dare il sussidio. 

L' instabil i tà dei concorsi e la precaria 
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esistenza del l ' I s t i tu to portano natura lmente 
gravissimi danni alle condizioni degli inse-
gnanti , i quali nòn sahrìo se siano professori 
pr ivat i o dipendenti dal Comune o dallo Stato. 
Essi non hanno, come i professori degli al tr i 
I s t i tu t i e Conservatori musicali, ne l 'aumento 
dei sessenni, nè il ribasso sui viaggi, e nep-
pure il dir i t to alla pensione. 

A me pare che, senza aggràvio del bi-
làncio dello Stato, si potrebbero benissimo 
migliorare le condizioni sìa d'eli 'Istituto, sia 
degli insegnanti . 

Un'al tra preghiera devo rivolgere all'ono-
revole ministro, ed è questa, di fare in modo 
di concèdère sollecitamente al Licèo quella 
parte di fabbricato dell'ex-convento, che è 
tut tora occupata dalle religiose, e per la 
quale iti già tenuta un 'a t t iva corrispondenza 
f ra il Liceo, l 'ammihis'trazionó del Fondo per 
il culto, il Ministero dell ' istruzione pubblica, 
e quello dèlie iinabze. 

La mancanza di locali fa sì che ih questo 
Liceo non si possano ist i tuire gli itìsegha-
mènti prescrit t i dallo statuto, e nemmeno in-
segnare gli elementi dì le t teratura ; tanto che 
gli alunni, che vi entrano spesso col solo 
corredo dell ' istruzione o'bbligàtoria, non pos-
sono compiere neanche gli al tr i due anni del 
corso elementare. 

Lascio pensare all 'onorevole ministro se 
nel secolo X I X possa sussistere un Is t i tu to 
musicale, dal quale escano giovàni l icenziati 
in composizione, senza che abbiano imparato 
almeno a scrivere una lettera. E la difficoltà 
di impart i re questo insegnahiehto, di fare un 
breve corso di let teratura, di declamazione e 
gesto, e di altre materie pili s tret tamente con-
nesse alla coltura musicale, è dovuta in par te 
alla mancanza di locali. 

Ritengo che quando sì accordassero i lo-
cali che ho indicati si potrebbe, anche con 
gli stèssi mezzi finanziari, is t i tuire presso il 
liceo musicale, quella scuola di recitazione 
o d'arte drammatica, come vorrà ineglio chia-
marla l 'onorevole ministro, che credo sìa noi 
suoi intendimenti . 

Le mie osservazioni r iguardano special-
mente la par te musicale, e confesso che ho 
accennato anche all 'arte drammatica, perchè 
credo che l'onorevole ministro abbia mag-
giore predilezione per l 'arte drammatica che 
per la musica. 

Tut t i dobbiamo desiderare di favorire il 
culto dell 'arte musicale, di quell 'arte che oi 

ha resi celebri, che.ha fat to risuonare il nome 
del là nostra p atria nei tempi del dolore, 
presso tu t te le nazioni del mondo; dobbiamo 
desiderare di tenerla vivà qui in Roma, dove 
le nazioni civili mandano i giovani art ist i ad 
ispirarsi alle memorie del passato ; dove ab-
biamo Una il lustre Accademia, della quale 
hanño fatto parte i genii musicali e gli ar-
t is t i più famosi e che trae la sua origine glo-
riosa da Pier Luigi da Palestrinà. 

Presítíenté. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell' istruzione pùbblica. 

Martín!, ministro dell'istruzione pubblica. La 
questione proposta dall 'onorevole Fraseara 
merita di essere esaminatà, ed io prendo im-
pegno di èsaminarla; quanto però ai partico-
lari a Cui egli aceco ima va io mi astengo dal 
prendere impegni. 

L'onorevole Frascata suppone che io vo-
glia fondare unà scuola di recitazione, di-
ciamo così, in Ronià. 

Io, a vero dire, non ne ho nessuna inten-
zione; malgrado tut to l 'affetto àll 'arte dram-
matica che io ho, credo che a recitare non 
sì insegni. Si può insegnare a legger bene, 
à pronunciar bene, ma niente allatto a reci-
tare. 

Così l 'onorevole Fraseara accennava ad 
un 'al t ra questione, che à me, profano di cose 
musicali, si presenta un po' involuta. 

Egl i diceva: Neil 'Accàdem a, di Santa Ce-
cilia non si può nemmeno compiere il corso 
elementare. 

Ora, è egli necessario che negli Ist i tut i 
musicali (è una questione che io mi sono 
proposta e che ho proposta altrui), è egli ne-
cessario che negli Is t i tu t i musicali vi sia una 
scuola elementare? 

Non ci sono le scuòle comunali pèr questo ? 
Io non vedo la necessità (e questa que-

stione che pongo dinanzi all 'onorevole Fra-
seara a proposito dell 'Accademia di Santa 
Cecilia l 'ho postà al Conservatorio di Napoli, 
al Conservatorio di Palermo), non ve lo la 
necessità che gli alunni che vanno àd impa-
rare musica in questi I s t i tu t i speciali, vi 
entrino così sollecitamente. 

Ma non voglio entrare ora in una disqui-
s iz ione che ci porterebbe in lungo e sulla 
quale mi dichiaro da me stesso incompetente-

La questione della tràsf >rmazìone del li' 
ceo di Santa Cecilia in liceo governativo, 
quando non vi sia aumento di spesa, quando 
non vi sia aggravio pel bilancio, io mi ito* 
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pegno di s tudiarla: quanto, ai part icolari , l i 
lascerò studiar© alle, persone tecniche e mi 
varrò dei loro sugger iment i . 

Presidente. L'onorevole Fraseara ha facoltà 
di pa r la re . 

Frascara. Desidero soltanto r ingraziare 
l 'onorevole minis t ro delle cortesi r isposte che 
mi ha dato. Quanto alle scuole e lementar i e 
let terarie potremo par larne quando si t ra t te rà 
di venire ai part icolari , perchè negl i a l t r i 
conservatorii musical i l ' is truzione elementare 
e le t terar ia fa parte, in tegrante dell ' insegna-
mento. % 

Presidente. Bimane cosi approvato il. capi-
tolo, 51. 

Capitolo 52, Spese, sussidi e p remi per 
l ' incremento del l 'ar te musicale ; sussidi a stu-
denti e ad ar t is t i di musica, l ire 16,962. 

Capitolo 53. Scuola di recitazione in Fi -
renze - 'Personale (Spp.se fisse) - St ipendi e ri-
munerazioni, l ire 9,510. 

Chiapusso. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Ch lap'JSSO. L'onorevole minis t ro poco fa, 

rispondendo all 'onorevole Frascara, si disse 
poco propenso ad is t i tu i re qui in Roma una 
scuola di recitazione. Ciò mi ha fat to sorgere 
la curiosità di domandargl i spiegazioni in-
torno alla scuola di recitazione eli Firenze, 
per la quale, nei capitoli 53 e 54, si spendono 
27,000 lire. Ora io vorrei sapere qual i sono 
i profitti, qua l i i van tagg i che da questa 
scuola s i ricavano. E probabile che vi sia una 
storia, che vi siano delle t radizioni special i 
per questa scuola., ma ad. ogni modo vorrei 
pregare l 'onorevole ministro di vedere se an-
che per essa si. possano applicare gli stessi 
criteri, che egli h a espressi per la scuola d i 
recitazione a Roma. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica, Do-
mando di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
IVSartini, ministro dell'istruzione pubblica. Io 

soii pochissimo persuaso della u t i l i t à delle 
scuole di recitazione, e, quando ne sono poco 
persuaso per Roma, ne sono anche poco per-
suaso per Firenze. 

Nel caso però, accennato dall 'onorevole 
Frascara, si. t r a t t ava di una, scuola da isti-
tuire, e qui si t r a t t a d'i una scuola isti-
tuita, ed is t i tu i ta per legge, con decreto-
legge dal barone Ricaso li nel 1859. I risul-
tati non sono molto br i l lant i , t an to è vero 

io sto s tudiando il modo per aggregare 

la scuola di recitazione Il 'istituto, uuisicale 
di Firenze, in guisa da mantenere VistituiO; v 

la cui abolizione incontrerebbe difficoltà, e 
t ra rne f r u t t i migliori , forse anche con qual-
che lieve economia. 

Ad ogni modo, posto che la scuola fu isti-
tui ta per legge, ci vuole una legge per abolir la. 

Presidente. Resta approvato il capitolo 53 
con lo s tanziamento di l ire 9,540. 

Capitolo 51. Scuola di recitazione in F i -
renze - Dotazione - Spese di vest iar io al per-
sonale inserviente della scuola medesima -
Spese, sussidi e premi per 1' incremento del-
l 'a r te drammat ica - Sussidi ad a lunni e ad 
ar t i s t i drammatic i , l i re 17,650. 

Capitolo 55. Spese di ispezione e missioni 
ordinate dal Minis tero; r imborso di spese ; 
indenni tà ai membr i della Giunta di belle 
ar t i e di a l t re Commissioni pe rmanent i in 
servizio del l 'ar te contemporanea, l ire 14,400. 

Spese per 1' istruzione secondaria classica. — 
Capitolo 56. Regi ginnasi e licei - Personale 
(Spese fisse): - S t ipendi e r imunerazioni , l i re 
5,815,493. 95. 

L'onorevole Baccell i ha presentato il se-
guente ordine del giorno : 

( « La Camera, nel! ' in tento di giovare al-
l' i s t i tu to nazionale per g l i orfani degli im-
piega t i civi l i dello Stato, accorda la somma 
di lire 13,800 per convert i re in regio il gin-
nasio di Spoleto. 

« Baccelli , Lorenz ini, Ceppino. » 
L'onorevole Baccelli, ha facoltà di par lare . 
Baccelli, È una preghiera, che io rivolgo 

alla Camera, ed all 'onorevole minis t ro della 
pubblica istruzione. Questa preghiera muove 
da un fat to singolare, che si è verificato non 
è molto nel nostro paese, e che porge un 
esempio splendido di imitazione dei s is temi 
inglesi. 

Una, Associazione, sorta per opera di un 
modestissimo impiegato d 'ordine al Ministero: 
di grazia e giustizia, ha, inteso di provvedere 
a t u t t i gl i orfani degli impiegat i civil i dello 
Stato, fondando un collegio-convitto ; ha rac-
colto offerte, ha costituito un fondo, è stato 
elevato in ente morale, ha l 'onore di essere, 
sotto il patrocinio delle Auguste Persone, e 
spera nel favore di questa Camera per otte-
nere un modestissimo assegno di bi lancio 
in vantaggio del ginnasio di Spoleto. E ; 

la ragione è questa. Spoleto ha, offerto un 
casermone per potervi collocare il collegio^ 
convitto e di p iù l 'egregia somma di 100,000 
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l i re per adat tar lo ed arredarlo. Questa somm 
potrebb'essere subito data per intero se la 
Camera (e non ne dubito) volesse nella sua 
pie tà concorrere all 'opera santa, consentendo 
che l 'onorevole ministro possa inscrivere in 
bilancio 13,800 lire per convert ire in Regio 
il ginnasio di Spoleto. 

Non ho bisogno di dire al t re parole : mi 
affido alla vostra generosità, al vostro intel-
letto di amore perchè possiate con quest 'opera 
buona concorrere ad una iniziat iva che solle-
vando l ' an ima di chi muore in povertà, prov-
vede agl i orfani derel i t t i ed onora il nostro 
paese. (.Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Donati non è pre-
sente. Perde il suo turno. 

Martini; ministro dell' istruzione pubblica. De-
sidererei par lare subito per r ispondere alla 
proposta dell 'onorevole Baccelli . 

Presidente. Par l i . 
Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Vi-

s ingolar i tà del caso e l ' i n t en to vera-
mente pietoso che il municipio di Spoleto si 
propone, io dichiaro anche a nome del mio 
collega il ministro del tesoro che, se la Ca-
mera lo consente, accetto la proposta dél-
l 'onorevole Baccell i ; vale a dire la inscri-
zione in bilancio di una somma di lire 13,800 
al capitolo 56 per fare governat ivo il Ginnasio 
di Spoleto. Diguisachè lo stanziamento in-
vece di essere di 5,815,493.95 sia di 5,829.293.95. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Baccell i per una dichiarazione. 

Baccelli. Ringrazio l 'onorevole minis t ro di 
avere accolto benignamente la proposta mia 
e r ingrazio la Camera, perchè sento che l 'ap-
proverà. 

Ier i ho detto che il benefìcio era una corda 
al collo di un uomo d'onore, ed io sento in 
questo momento che la Camera ed il minis t ro 
la met teranno anche a me. (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole relatore. 

Gallo, relatore. I l relatore, da par te sua, 
non solamente non ha ragione di opporsi, ma 
ha invece ragione per-pregare la Camera di vo-
tare la proposta dell 'onorevole Baccelli . So-
lamente, siccome il ministro del tesoro non 
è presente, raccomando all 'onorevole minis t ro 
della pubblica is t ruzione di curare l 'aumento 
del capitolo del bi lancio del l 'entra ta per le 
tasse scolastiche. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. S ' in -
tende. 

Presidente. Allora pongo a par t i to l 'ordine 
del giorno proposto dagl i onorevoli Baccel l i , 
Lorenzini e Coppino, e che r i leggo: 

« La Camera, nel l ' in tento di giovare al-
l ' i s t i tu to nazionale per gli orfani degli im-
piegat i civil i dello Stato, accorda la somma 
di l ire 13,800 per convert i re in Regio il gin-
nasio di Spoleto. » 

(È approvato). 

di par la re l 'onorevole Bru-Ha facoltà 
net t i . 

Brunetti. Sollevo volent ier i una questione, 
della quale pochi anni fa tenni argomento 
in quest 'Aula , e che è di grave momento per 
le Provincie ed i Comuni del Regno ; e molto 
più per un pr incipio supremo di giustizia, la 
quale deve soprastare certamente ad ogni 
parziale interesse. 

Jje Provincie ed i Comuni del Regno pa-
gano inegualmente ai licei ginnasial i , per 
antiche costituzioni. Anzi dirò di p iù : vi sono 
dei Comuni e Provincie che non pagano nul la ; 
vi sono dei Comuni e delle Provincie che pa-
gano tut to, e vi sono di quelli, come nel-
l ' I t a l i a meridionale, che dànno inegual i con-
t r ibuzioni , le quali oscillano da 4,000 a 
40,000 lire. La sperequazione, onorevole mi-
nistro, è evidente. E non sono io che noto que-
sta sperequazione; è s tata già notata da t u t t i 
i minis t r i che si sono succeduti, da t u t t i i re-
latori del bilancio, da molti relatori di leggi 
speciali, e dallo stesso onorevole Martini , nella 
s tupenda relazione alla legge Coppino del 
1888. Anzi dirò di più, che il relatore del 
bilancio 1891-92 scrisse queste parole : 

« E una condizione di cose che ha r ichia-
mata sempre l 'at tenzione di t u t t i ; ma dura 
ancora. La r iforma, che dovrebbe essere dal 
lato amminis t ra t ivo una perequazione, e dal 
lato finanziario una* determinazione esplicita 
di competenza nella spesa, è sempre di là da 
venire. Dai disegni di legge pel r iordina-
mento amminis t ra t ivo presenta t i nel 1861 da-
gli onorevoli Minghet t i e Ricasoli successi-
vamente, e nel 1863 dall 'onorevole Peruzzi , 
sino alla relazione della Commissione parla-
mentare, per la quale r i fer ì l 'onorevole Mar-
t in i Ferd inando sul disegno di legge presen-
tato dall 'onorevole Coppino nel 1888, vi hanno 
ben undici a l t r i disegni di legge, cinque dei 
quali presenta t i dall 'onorevole Coppino, e gli 
a l t r i dagli onorevoli Amari , Natoli, Berti , 
Correnti . Bonghi, De Sanctis: e siamo sem-
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pre daccapo ad invocare un disegno di legge 
che intervenga a r iparare tante ingiustizie e 
tante disparità di trattamento. » 

Ebbene a questa ingiustizia, a questa di-
sparità di trattamento, riconosciuta in questa 
Camera da ventitré anni, non c' è modo di 
provvedere. E quando, nel 1891, io lo inter-
pellava in quest 'Aula, l'onorevole Villari, al-
lora ministro, prendendo in benigna conside-
razione le mie osservazioni, prometteva for-
malmente di presentare un disegno di legge 
speciale per la perequazione di queste con-
tribuzioni: ma questo disegno di legge non fu 
mai presentato. 

Yi è ancora di p iù : a rigore di legge le 
Provincie e i Comuni non dovrebbero pagare 
nulla delle spese dei licei e dei ginnasi: poi-
ché la legge Casati del 13 novembre 1859, 
all'articolo 199 prescrive clie cadauna Pro-
vincia (sono parole testuali della legge) do-
veva avere almeno un liceo ginnasiale. Ed 
esplicando meglio il concetto della spesa, al-
l'articolo 201 prescrive che tu t te le spese dei 
licei-ginnasi, per il personale dirigente, in-
segnante ed inserviente, e per il materiale 
scientifico, sono a carico dello Stato ; e che 
soltanto quelle concernenti il locale e il ma-
teriale non scientifico sono a carico dei Co-
muni e delle Provincie interessate. 

E vero che si è detto che la legge del 
1859 non è stata estesa a tut te le Provincie 
del Regno ; ma fu estesa di fatto coi de-
creti luogotenenziali del 1861 nelle Provincie 
meridionali ; e poi l'onorevole Coppino nel 
1887 ebbe ad osservare che questa legge, se 
non è applicata per una qualunque testuale 
disposizione, nel fatto però impera in tut ta 
l ' I ta l ia . 

Ora gli articoli 199 e 201 non sono stati 
mai applicati secondo la lettera e lo spirito 
della legge. 

Le finanze dello Stato hanno impedito che 
©sso assumesse tu t te le spese dei Ginnasi-licei 
6 Convitti: ma almeno ci sia una perequa-
zione, e non perduri l ' i n iqua distribuzione 
±ra le varie Provincie di cui alcune pagano 
nulla ed altre tutto, e non si perpetui uno 
stato di fatto pel quale le Provincie meridio-
nali sono inegualmente gravate. 

Io spero che il ministro, il quale ha pre-
sentato un disegno di legge per avocare allo 
Stato tut te le spese delle scuole normali, vo-
glia in quello delle scuole secondarie classi-
che introdurre alcuni articoli i quali valgano 

725 quater 

a fare ottenere questa perequazione. Io at-
tendo la risposta dell'onorevole ministro in 
questo punto. 

Passo ad un'al tra questione. Essa concerne 
i maestri di quelle Scuole preparatorie che 
sono annesse ai Convitti. 

Sapete, o signori, che, per la legge del 1861, 
articolo 53, fu stabilito che in tut t i i Convitti 
e Licei ginnasiali vi fossero scuole prepara-
torie annesse. Furono, prima, chiamate scuole 
interne, e poi, con vocabolo meno proprio, 
anche scuole elementari. La legge non pre-
scrisse il modo di nomina di questi inse-
gnanti : il potere esecutivo aveva la più am-
pia facoltà, ed esso stabilì che i professori 
fossero nominati dai Consigli di amministra-
zione che dirigono l 'azienda dei Convitti. 

E questi maestri furono nominati così fin 
dal 1861 e 1862 e riconosciuti dal Governo, an-
che perchè il Governo ha riveduto i bilanci 
dei Licei e regolati gli stipendi di quei mae-
stri, sia quando si tenevano troppo bassi sia 
quanto si rendevano troppo alti. Tutto ciò 
prova che il Governo in realtà riconosceva 
quei professori. Ebbene, in novembre del 1888, 
venne fuori un regolamento che, all 'articolo 
44, prescrisse che gì' ist i tutori più abili sa-
rebbero stati scelti a maestri elementari in-
terni, ossia a professori di queste Scuole pre-
paratorie. 

E fin qui non c' è nulla a ridire. Quel-
l'articolo 44 però non faceva obbligo ai mae-
stri che erano già da molto tempo maestri, 
di diventare essi medesimi istitutori. Orbene, 
nel 1891 un'arbi trar ia disposizione del mini-
stro Villari stabilì precisamente che tu t t i i 
maestri di quelle Scuole preparatorie doves-
sero divenire istitutori. 

Questo fu proprio un violare la legge ed 
anche il regolamento del 1888 perchè la nuova 
disposizione non doveva e non poteva aver 
mai forza retroattiva. " Molti di quei maestri, 
pel servizio prestato da 20 e 25 anni, hanno 
ormai dir i t t i acquisiti. Nessun regolamento 
poteva imporre una condizione che r ipugnava 
alla stessa condizione sociale di quegli infe-
lici maestri. Imperocché avendo essi ormai 
moglie e figli, non possono più fare gli isti-
tutori dei Convitti perchè questo ufficio esige 
che si pernotti nel Convitto per esercitare una 
direzione non interrotta mai nelle camerate. 
Aggiungete che v' ha anche un altro danno 
morale, nelle Provincie : l ' is t i tutore, per quanto 
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si vog l i a i n n n a l z a r e , si t i e n sempre pe r qua l -
che cosa di meno di u n professore . 

Ma io, p r e s c i n d e n d o da ques to fa t to , pu ra -
m e n t e mora le e sogge t t ivo , e che po t r ebbe es-
sere anche un p reg iud iz io , m i p e n e t r o mol to 
del la condiz ione mora le di ques t i maes t r i . 

Ora, onorevole min i s t ro , n o n v' è a l cuna 
l egge che p re sc r iva d i f a re come si fece : i l 
r ego l amen to n o n dice ques to ; e quando anche 
l ' avesse det to , non po teva i n t e r p r e t a r s i così 
da ave re forza r e t r o a t t i v a . Ma perchè , ono-
revo le min i s t ro , n o n revoca la c i rcolare Vi i -
l a r i ? L 'onorevo le V i l l a r i disse che a ciò era 
obb l iga to da l l a Corte de i cont i , pe rchè ques ta 
n o n vo leva sped i re i m a n d a t i di p a g a m e n t o 
deg l i s t i p e n d i di ques t i professor i , i n q u a n -
tochè non erano di n o m i n a min i s t e r i a l e , o non 
avevano i l Decre to Rea le . Io non so s p i e g a r m i 
ques t i f enomen i s t r an i s s imi che avvengono in 
I t a l i a . Ma come? la Corte dei cont i ha reg i -
s t ra to i m a n d a t i dal 1861 a l 1888, e crede poi 
di non po t e r l i r e g i s t r a r e da l 1888 in a v a n t i ? 
Ma quando anche la Cor te dei cont i si appo-
nesse bene , t u t t o sa rebbe r i so lu to modi f icando 
pe r a v v e n t u r a l ' a r t ico lo 44 de l r e g o l a m e n t o de l 
1888, r endendo lo a n c h e p i ù chiaro, e non ob-
b l i g a n d o ques t i m a e s t r i a d iven i r e i s t i t u to r i . 

C ' è po i u n ' u l t i m a ques t ione ed ho f ini to. 
Ques t i maes t r i del le scuole p repa ra to r i e , ono-
revole min i s t ro , h a n n o lasc ia to al Monte del le 
pens ion i la loro t a n g e n t e . Ebbene , oggi h a n n o 
subi to u n a s t r ana me temps icos i senza la loro 
v o l o n t à ; ogg i sono d i v e n t a t i i s t i t u t o r i men-
t r e p r i m a erano maes t r i . F o r s e po tevano come 
m a e s t r i f u n z i o n a r e da i s t i t u to r i , ma oggi i l 
loro t i to lo è d i i s t i t u t o r i che f u n z i o n a n o da 
maes t r i . Ne avv iene che ques t i i s t i t u t o r i che 
f u n z i o n a n o da maes t r i , si t r ovano ad avere 
u n d i r i t t o p e r d u t o : non possono con t inua re 
a p a g a r e al Monte pens ion i pe r chè n o n sono 
p i ù maes t r i ; non possono r i l a sc ia re u t i l m e n t e 
la r i t e n u t a come i s t i tu to r i , dappoiché , avendo 
o rmai r a g g i u n t o l ' e tà d i 45, 50 o 55 anni , non 
po t rebbero m a i più, a base di ques te nuove 
r i t enu t e , l i q u i d a r e u n a pens ione . 

Io, onorevole min i s t ro , non domando da 
le i u n a r i spos ta decis iva , po iché non vogl io 
essere ind i sc re to : ma io confido ne] suo in-
gegno e ne l l a sua e q u a n i m i t à , e le faccio pre-
g h i e r a di s t ud i a r e la ques t ione e p rovvede re 
i n modo degno de l la l egge e de l la g ius t i z i a . 
(Benissimo !) 

Presidente. H a faco l tà di p a r l a r e l 'onorevole 
B i a n c h i Leonardo . 

Bianchi Leonardo. I n t e n d o r i v o l g e r e all 'ono-
revole m i n i s t r o d e l l ' i s t r u z i o n e p u b b l i c a una 
sempl i c i s s ima p r e g h i e r a , a f f idandomi a l la sua 
cor tes ia pe rchè vog l i a f a r e ad essa ones ta ac-
cogl ienza . 

I n p r ev i s i one del la soppress ione delle 
Scuole n o r m a l i i n fe r io r i , r accomando la con-
diz ione spec ia le penosa in cui si t r o v e r à la 
c i t t à d i San Bar to lomeo in Graldo. F r a Be-
nevento , Ave l l ino , L u c e r à e Campobasso , c'è 
u n a vas t a es tens ione di t e r r i to r io , ne l cui 
cen t ro o presso a poco è col locato S a n Bar-
tolomeo, che non è percorsa ne eia ferrovie, 
nè da suff ic ient i s t r ade ro t ab i l i . S a n Bar to-
lomeo in Galdo è s ta ta , fino al 1818, sede di 
u n ' a b b a d i a con u n fioritissimo seminar io , che 
aveva v is tose r e n d i t e ; s eminar io che f u an-
nesso a quel lo di Lucerà , con la fu s ione in 
Luce rà del le due sedi vescovi l i , e col pas-
sagg io a que l le diocesi de l le r e l a t i v e vistose 
r end i t e . 

R i m a s e r o , nond imeno , ancora vas te pro-
p r i e t à a l clero di San Bar to lomeo , che, per 
pa recch ie c e n t i n a i a di m i g l i a i a di l i re , sono 
s t a t e i n c a m e r a t e da l lo Sta to , dopo la re-
denz ione de l la p a t r i a nos t ra . Io raccomando 
ques ta condiz ione spec ia le a l l ' e q u a n i m i t à ed 
al senso di g i u s t i z i a d i s t r i b u t i v a dell 'onore-
vole min i s t ro , affinchè t r o v i modo d i compen-
sare San Bar to lomeo de l la p e r d i t a che andrà 
a subire , f acendog l i anche t ene r conto che 

» c ' è un locale, quel lo a p p u n t o del Seminar io 
del qua le ho par la to , e dove lo S ta to ha speso 
u n a no tevole somma, quando v i s t ab i l ì la 
Scuola n o r m a l e in fe r io re . 

T u t t i ques t i f a t t i mi p a r e che v a l g a la 
pena so t tomet te re a l l ' e same del l 'onorevole 
min i s t ro , i nvocando p e r San Ba r to lomeo e il 
suo c i rcondar io non la gene ros i t à del mini-
stro, ma l 'opera che e m a n a da l de l ica to sen-
t i m e n t o di g ius t i z i a che t u t t i g l i ricono-
sciamo. 

Presidente. H a faco l tà di p a r l a r e l 'onorevole 
L a Vaccara . 

La Vaccara. A n c h ' io, pe r u n a raccoman-
dazione, invoco la g ius t i z i a e la equan imi t à 
del min i s t ro . Si t r a t t a di u n fa t to , secondo 
me, ed anche secondo voi ce r t amen te , anor-
m a l e : cioè, che i b ide l l i dei g i n n a s i i n Sici-
l ia non sono, ne l lo s t ipend io , e q u i p a r a t i agli 
a l t r i del con t inen te . L a d i f fe renza è enorm©» 
ed è mol to e loquente . P e r c h è ques t i poveri 
p a r i a devono avere u n d iverso t r a t t a m e n t o ? 
N o n faccio u n a p ropos ta fo rma le ; m i r ivolgo 
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al cuore del ministro il quale non vorrà, certa-
mente, permettere che un diverso trattamento 
sia fatto ai bidelli di una regione, a van-
taggio degli altri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Oocito. 

Oocito. Sarò brevissimo. All'onorevole Bo-
nacci ho avuto occasione di rivolgere una 
interrogazione quando reggeva le cose della 
grazia e giustizia, per raccomandargli la con-
dizione dei pretori in disponibilità ed ap-
plicati. 

Egli mi rispose che la legge era dura a 
loro riguardo, ma che bisognava applicarla. 

All'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica mi fo lecito raccomandare i professori 
incaricati di storia naturale, che, stando a 
questo capitolo, dovrebbero essere sostituiti 
da professori effettivi in alcuni licei d ' I ta l ia , 
come quelli di Bologna, Firenze, Parma e 
Brindisi. Io credo che giustizia ed equità 
consiglino, invece;, al ministro di surrogarli 
non con non nuovi professori, ma di nomi-
narli effettivi. 

In caso diverso, desidererei sapere dal-
l'onorevole ministro quale sarà la condizione 
di questi professori incaricati di storia na-
turale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. La 
questione sollevata dall'onorevole Brunetti 
rispetto agli istitutori è assai intricata. Egli, 
nella cortesia sua,, non domanda già una tas-
sativa risposta dal ministro, egli si appaga 
della promessa, che io, molto volontieri gli 
fo, anzi gliela feci già particolarmente, di 
studiare l'argomento con tutta cura e con 
tutta la benevolenza che merita. 

L'onorevole Brunetti solleva un'altra que-
stione, quella, cioè, della disparità dei cari-
chi ohe, rispetto alla istruzione secondaria, 
hanno le diverse Provincie del Regno. Io 
posso, su questo punto, tranquillare l'onore-
vole Brunetti. 

Pel disegno di legge che ho presentato 
alla Camera sull'istruzione secondaria, ogni 
Provincia ha un liceo ed un ginnasio man-
tenuti a tutto carico dello Stato. Se non che 
la parificazione va riguardata sotto due punti 
d i vista, i contributi dei Comuni e delle 
Provincie e X1 numero delle scuole. Se ognuna 
d i Ideile Provincie, le quali hanno tre, quat-
tro o cinque istituti vogliono mantenere tut t i 

codesti istituti, e gli altri i quali pagano i 
contributi vogliono essere sciolti da cotesto 
vincolo, la parificazione io non so in che guisa 
possa farsi. Imperocché, quand'anche si resti-
tuiscano tut t i i contributi alle Provincie ed ai 
Comuni, resterà sempre una disparità nel nu-
mero degli isti tuti che esse Provincie hanno. 
Ciò dico, quantunque non abbia stretta atti-
nenza con la questione sollevata dall'onore-
vole Brunett i ; ma certe cose è bene dirle e 
ripeterle. 

Terrò conto della raccomandazione del-
l'onorevole Bianchi. La scuola di San Barto-
lomeo in Galdo, come egli sa, non era molto 
fiorente, 

Siccome col disegno di legge che ho pre-
sentato alla Camera per il riordinamento delle 
scuole secondarie si provvede anche alla isti-
tuzione di scuole pratiche, credo che in quella 
occasione potremo provvedere anche a questa. 
Io credo che là dove esistono alcune scuole, 
dirò così, tisiche, di coltura generale, si po-
tranno sostituire scuole pratiche, con molto 
benefìzio dell'educazione e degli stessi luoghi 
dove esse sono istituite, perchè se certe scuole 
di coltura non attecchiscono, dipende appunto 
dal difetto di personale scolastico, mentre 
scuole pratiche adatte alle tradizioni, ai bi-
sogni dei luoghi, alle industrie locali, potreb-
bero avere una popolazione scolastica molto 
più numerosa. 

Gli onorevoli La Vacc'ara e Oocito fecero tre 
domande alle quali si risponde nello stesso di-
segno di legge, che ho presentato alla Camera; 
perchè vi si propone di parificare gli stipendi 
dei professori di ogni regione d'Italia, e si 
provvede anche alla condizione dei bidelli. 

Quindi se, al riprendersi dei lavori par-
lamentari, questo disegno ,di legge sarà con-
dotto in porto, a tutte le obbiezioni a tut te 
le domande che mi sono state oggi rivolte, 
sarà, come dico, efficacemente e interamente 
risposto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brunetti. 

Brunetti. Una sola parola per ringraziare. 
Io debbo dire che della risposta datami dal-
l'onorevole ministro riguardo alle contribu-
buzioni delle Provincie e dei Comuni in fa-
vore dei Licei, mi dichiaro più che sodisfatto. 
Anzi se io avessi potuto supporre che in que-
sto nuovo disegno di legge, avesse messo tali 
disposizioni, avrei risparmiato alla Camera 
la noia delle mie parole. Lo ringrazio poi 
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sentitamente della promessa fat tami di stu-
diare fino in fondo la questione dei maestri 
delle scuole preparatorie annesse ai Convitti 
dei Licei ginnasiali. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
s' intende dunque approvato il capitolo 56 in 
lire 5,815,493.95. 

Capitolo 57. Regi ginnasi e licei - Dota-
zioni pel mantenimento dei gabinett i scien-
tifici e delle biblioteche e pei gabinetti di 
fìsica, chimica e storia naturale e per l'inse-
gnamento della geografia nei licei e nei gin-
nasi - Fi t to e manutenzione dei casamenti 
e dei mobili ad uso dei licei della Toscana, 
lire 79,750.36. 

Capitolo 58. Spese afferenti la licenza li-
ceale e compensi alle Commissioni giudica-
trici dei concorsi pel conferimento di catte-
dre vacanti nei licei e nei ginnasi, ed ai se-
gretari addetti alle medesime - Indennità e 
compensi ai delegati per la licenza liceale 
ed ai Regi commissari per la licenza ginna-
siale - Indenni tà per ispezioni e missioni in 
servizio dell ' istruzione secondaria classica, 
lire 30,000. 

Capitolo 59. Assegni, borse di studio e 
sussidi a studenti dei licei e dei ginnasi, 
lire 35,871.06. 

Capitolo 60. Sussidi ed assegni ad is t i tut i 
d ' is t ruzione secondaria classica - Fondo per 
sussidi a titolo d ' incoraggiamento ad ist i tut i 
d'istruzione secondaria classica, lire 151,030.29. 

Capitolo 61. Propine d'esami nei Regi 
licei e ginnasi e rimborso di tasse d'iscrizione 
ai Comuni delle antiche Provincie (Spesa 
d'ordine), lire 315,200. 

Capitolo 62. Convitti nazionali - Perso-
nale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni, 
lire 421,699.67. 

Capitolo 63. Assegni fissi a Convitti na-
zionali ed a Convitti provinciali e comunali, 
lire 130,378.10. 

Capitolo 64. Convitti nazionali, compresi 
quelli delle Provincie napolitano ist i tuit i col 
decreto-legge 10 febbraio 1861 - Somma a 
disposizione per concorso dello Stato nel loro 
mantenimento - Indenni tà e compensi per 
ispezioni e missioni eventuali, lire 169,061.33. 

Su questo capitolo è iscritto l'onorevole 
Costantini, che ha presentato il seguente or-
dine del giorno: 

« La Camera invita l'onorevole ministro 
ad integrare nel futuro bilancio lo stanzia-

mento adeguato alla spesa relativa ai Con-
vit t i meridionali allo scopo di pareggiarne i 
bilanci. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Costantini. 
Costantini. I l compito mio, nell ' i l lustrare 

questo ordine del giorno è di molto agevolato 
dalle dichiarazioni fat te ieri dal mio amico 
Gallo, a proposito della medesima questione. 

Da parecchi anni il Ministero della pub-
blica istruzione, ha diminuito notevolmente 
l'assegno, che ha sempre corrisposto ai Con-
vit t i nazionali del Mezzogiorno per pareg-
giarne i bilanci. 

Io ho qui alcune cifre che mi permetterò di 
leggere alla Camera. 

In uno di essi la media annua dell'asse-
gno governativo dal 1883 al 1891, cioè per 9 
anni, fu di lire 50,069. 94 ; per un altro la me-
dia dal 1884 al 1891, cioè per 8 anni fu di lire 
40,491. 79. 

Intervenuta la legge del 25 febbraio 1892 
che trasportò in un altro capitolo la spesa del 
personale insegnante e dirigente, i sopracitati 
Convitti furono sgravati delle quote seguenti: il 
primo di lire 39,962, il secondo di lire 33,290. 
Ora, dedotte queste somme dalle medie rispet-
tive, si riscontra la differenza a credito dei Con-
vi t t i pel primo di lire 10,107.94 ; pel secondo 
di lire 7,201. 79. Invece il primo di essi ebbe 
nel 1892-93 lire 3 mila; il secondo ne ebbe 
2 mila. Quindi, naturalmente, ne seguì uno 
sbilancio pel primo, di lire 7,107, 94 e pel se-
condo, di lire 5,201. 79. 

La Camera comprenderà che ripetendosi 
per una lunga serie di anni questi sbilanci 
annuali, l 'amministrazione dei Convitti deve 
andare alla malora. Da che deriva questo 
fatto ? 

Io non posso con sicurezza additare la causa 
di questo grave inconveniente. 

Siccome però dal 1888 in poi vennero isti-
tui t i alcuni Convitti nazionali, come quelli eli 
Tivoli, Cividale, Correggio, Lodi, Arezzo, 
Aosta, Arpino e Benevento, i quali non hanno 
dotazione propria adeguata al bisogno,, vi e 

luogo a supporre che una parte del fondo ge" 
nerale sia distratta per essi. 

Ora, io non dirò che l ' is t i tuzione di que" 
sti nuovi Convitti sia da condannare. Tut-
t 'altro ! • 

Io sono stato sempre largo fautore dei Con* 
vit t i nazionali. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
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zione disse, in una memorabile discussione, 
olle essi sono una necessità dolorosa sì, ma 
una necessità. Io vado più oltre : io affermo 
clie quando sono ben dirett i e bene ammi-
nistrati, i Convitti nazionali sono un bene. 

Dunque io applaudo di cuore ai ministri 
dell ' istruzione pubblica, eli e accrebbero il nu-
mero dei Convitti, e desidero clie essi ab-
biano vita lunga e fiorente; ma desidero 
altresì che abbiano vita propria e non vivano 
a detrimento dei loro fratel l i maggiori. 

Ma, come ho detto, non so se questa de-
ficienza di fondi sia causata dai Convitti di 
recente, creazione. 

Potrebbe anche darsi che fosse occorso un 
errore di calcolo, cioè che nel dedurre le 
somme del personale insegnante e dirigente 
per effetto della legge Villari fosse stata de-
dotta una somma maggiore della somma vera-
mente da dedurre. 

Questa però è un'ipotesi azzardata, ed io 
che conosco la somma esattezza con la quale 
procede il servizio di contabilità nel Mini-
stero della istruzione pubblica, sono il primo 
ad eliminarla. 

Potrebbe darsi infine che fosse stato di-
minuito l'assegno antico iscritto nei bilanci 
dell ' istruzione pubblica. 

Ma anche questa ipotesi mi pare lontana 
dal vero, perchè, per quanto io abbia studiato 
accuratamente questa materia, non mi è ri-
sultato che l 'antico assegno di lire 620,000, 
come supplemento di dotazione ai Convitti 
meridionali, sia stato diminuito. 

Ossia, dirò meglio, è stato diminuito, ma in 
corrispondenza ad una uguale diminuzione di 
carichi, cosicché la diminuzione è apparente e 
non reale. 

Quale • che però ne sia la causa, io con-
stato l'effetto, e dico al ministro dell ' istru-
zione pubblica: Voi oggi corrispondete ai 
Convitti meridionali un assegno inferiore alla 
differenza passiva dei loro bilanci; perchè, 
come la Camera sa, per antico istituto, che 
risale niente meno alle leggi francesi del 
principio di questo secolo, lo Stato con-
tribuisce al mantenimento dei Convitti in 
quelle Provincie con una somma uguale 'al la 
differenza passiva dei loro bilanci, cioè pa-
reggia i bilanci. 

E un inconveniente grave, qualunque ne 
sia la causa, è un inconveniente, a cui vuoisi 
portare un sollecito rimedio, perchè se non 

vi si porrà rimedio si finirà per uccidere i Con-
vi t t i . 

Sapete cosa avviene adesso? 
I Convitti, che si trovano in deficienza di 

fondi, ricorrono al Ministero ed invocano il 
sussidio dello Stato. I l ministro r isponde: 
non abbiamo fondi, procurate di fare economie. 

Ora, come si fanno queste economie? Si 
fanno su per giù come al Ministero della 
guerra, ossia a danno della forza bilanciata, 
vale a dire a danno della permanenza dei 
convittori nei Convitti. 

In altri termini si dice indiret tamente ai 
rettori dei Convit t i : mandate i convittori a 
casa, e mangiatevi le ret te anche per quei 
mesi, in cui i convittori restano 

Ora a parte questo modo di procedere che 
un giorno in questa Camera dall'onorevole 
De Seta fu qualificato per una specie di furto, 
perchè il Convitto, eh' è poi Is t i tuto dello 
Stato, per quanto autonomo sia, fa pagare alle 
famiglie la ret ta per i ragazzi che per mesi 
e mesi non sono in Convitto ; a parte questo, 
ne risulta un disordine gravissimo di ordine 
morale e disciplinare. Tutt i sanno che il tarlo 
dei Convitti' nazionali, il vero tarlo sono le 
lunghe vacanze che i convittori passano in 
famiglia, perchè purtroppo fra noi l 'opera 
della famiglia guasta l 'opera della scuola. 
Fu sempre costante pensiero del ministro 
della pubblica istruzione di ridurre possibil-
mente il numero delle vacanze. 

Ora con questo sistema il numero delle 
vacanze cresce; diventano necessarie queste 
vacanze, perchè sono il mezzo per mantenere 
il Convitto. 

Questo disordine grave per sè dà quindi 
luogo alla sua volta ad effetti gravissimi, ad 
effetti deleteri che proprio mettono la scure 
alle radici stesse della istituzione. 

Dalle cose fin qui dette risulta che evi-
dentemente lo stanziamento è insufficiente: il 
che potrebbe dar luogo anche a contestazioni 
giudiziarie. La Camera non creda che l'as-
segno ai Convitti meridionali rappresenti una 
elargizione generosa dello Stato verso di essi: 
i Convitti del Mezzogiorno hanno diritto, 
da sperimentare e.ventualmente anche per le 

i vie giudiziarie, ad avere un assegno corri-
spondente alla deficienza dei loro bilanci, 
in corrispettivo di beni antichi che furono 
incamerati dal Governo francese. Dunque per 
tut te queste considerazioni io prego l'onore-
vole ministro a verificare lo stato delle cose 
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e a provvedere eoi futuro bilancio alla in-
tegrazione dello stanziamento ; e giacché sono 
su questo argomento lo prego anche di prov-
vedere i nuovi Convitti di una dotazione fissa, 
adeguata ai loro bisogni. 

Mi permetto infine di ricordare all'onore-
vole ministro una circostanza di fatto, che 
potrebbe soccorrerlo in questa materia. Con 
la legge soppressiva degli ordini religiosi in 
Roma fu stabilito che un quarto delle ren-
dite dei gesuiti andasse a beneficio dell'istru-
zione secondaria. Ora l'istruzione che viene 
impartita nei Convitti è appunto l'istruzione 
secondaria. 

Io ricordo che vi era una rendita di lire 
87,000 che l'amministrazione dell'onorevole 
Baccelli aveva destinata per dotazione per-
manente di un gran Convitto che si voleva 
fondare in Roma. Non so se questa somma 
sia tornata al demanio ; ma in ogni caso 
prego l'onorevole ministro a disporre inda-
gini, perchè forse questo fondo potrebbe egre-
giamente servire per supplemento di dota-
zione a benefizio dei Convitti. 

Non ho altro da aggiungere. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Capaldo per isvolgere il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera invita il Governo a presentare 
sollecitamente nn disegno di legge per abro-
gare i Decreti borbonici 2 aprile e 20 agosto 
1857, e 3 dicembre 1859, che mantengono a 
carico delle provinole di Avellino, Campo-
basso e Reggio Calabria gli oneri imposti 
per Cattedre universitarie, che vennero poi 
abolite col Decreto Luogotenenziale 10 feb-
raio 1861. » 

Capaldo. Onorevoli colleghi, l'ordine del 
giorno, che ho avuto l'onore di presentare, 
confido che riceverà l'approvazione vostra 
perchè si inspira ai principii della più stretta 
ed indilazionabile giustizia, come fu ricono-
sciuto già da questa assemblea, essendo mi-
nistro della pubblica istruzione l'onorevole 
Baccelli, nella tornata del 27 febbraio 1882, 
e come testé asseriva l'onorevole Costantini. 
E la mia fiducia è tanto più grande in quanto 
il disegnò di legge, che io chiedo al Governo, 
segnerà ancora un passo in quella via del-
l'eguaglianza negli oneri degli enti e delle 
regioni per il servizio delia pubblica istru-
zione, che meritamente l'onorevole ministro 

invoca promovendo la riforma delle scuole 
normali. 

E questa mia fiducia diventa certezza pen-
sando a ciò che è avvenuto pochi momenti 
fa per la proposta dell'onorevole Baccelli, 
quando obbedendo ad un sentimento di pietà, 
per l'aiuto dato da Spoleto ad un Convitto 
nazionale, si è convertito in regio quel gin-
nasio comunale, aggravando il bilancio dello 
Stato. 

Se la pietà è un nobilissimo sentimento 
che onora quest'assemblea, la giustizia, che 
è il fondamento dei regni, deve tanto più 
imporsi ad un'assemblea legislativa. (Bravo!) 

L'istruzione secondaria classica delle Pro-
vincie meridionali d'Italia, prima d'abbando-
narla a monaci e preti, fu disciplinata con le 
leggi del 30 maggio 1807 e del 29 novem-
bre 1810. Con queste leggi vennero istituiti 
dei collegi-ginnasi e dei collegi-licei aventi 
personalità giuridica.- I collegi-ginnasi erano 
quelli incaricati esclusivamente dell' insegna-
mento secondario classico ; i collegi-licei erano 
quelli, che alla scuola secondaria classica 
aggiungevano alcune cattedre universitarie, 
come si verificò, fino dai primi tempi, per le 
Provincie di Catanzaro e di Bari. 

Per provvedere alla dotazione di questi 
nuovi enti morali si pensò di utilizzare i 
beni, che si ricavavano dalle soppresse cor-
porazioni religiose, tanto per i fabbricati che 
dovevano servire all'uso della pubblica istru-
zione, quanto per le rendite, che. allo stesso 
scopo dovevano essere destinate. 

Senonchè nell'attuazione di questo decreto 
si verificarono gravi inconvenienti, perchè non 
in tutte le Provincie si trovarono locali adatti 
che potevano essere adibiti all'uso di liceo. Per 
esempio, in Avellino dove il liceo avrebbe do-
vuto esser situato in un locale ceduto dal De-
manio dello Stato, fu invece posto in un locale 
costruito dalla Provincia stessa, la quale in 
poco tempo vi spese la bella cifra di 400,000 
lire. 

Per quanto poi fossero collettive le dota-
zioni, che dovevano formare le rendite di 
questi collegi, si verificò che qualche volta 
esse si chiarirono insufficienti. 

Allora si pensò di obbligare i comuni più 
.abbienti della Provincia, quelli che avevano 
un bilancio più ricco e meno gravato d'im-
poste, a concorrere al mantenimento di questi 
collegi con rendite determinate, che si ven-
nero mano mano stabilendo. 
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E così con decreti, i quali cominciarono 
nel 1812 e continuarono fino al 1852 a questi 
diversi Comuni delle Provincie di Avellino, 
di Catanzaro, di Eeggio, di Teramo, venne im-
posto l'obbligo del pagamento dei ratizzi per 
la somma annua di lire 56 mila. 

I Comuni pagarono, finché nel 1861 con 
decreto in data. 10 febbraio venne abolito l'an-
tico ordinamento. 

I collegi furono chiamati licei dan'lo a que-
sta espressione il significato, che ha attual-
mente, cioè d ' ist i tuti di istruzione secondaria 
classica, e non quello antico quando dicevasi 
liceo quell' istituto che avesse annesse delle 
cattedre universitarie. Non ostante che i Co-
muni dell 'Italia meridionale si trovassero così 
in una sperequazione, di fronte alle altre Pro-
vincie del Regno, che la legge Casati dispen-
sava dal sostenere le spese delle scuole secon-
darie classiche, tut tavia in omaggio alla gua-
dagnata libertà politica, attesero che si venisse 
anche ad un'uguaglianza di trattamento eco-
nomico, e credettero di averla ottenuta colla 
legge comunale e provinciale del 1865. Giac-
ché in essa si stabiliva che soltanto l 'istru-
zione elementare dovesse essere a carico dei 
Comuni. Ma, mentre questo concetto si affer-
mava nella legge, si distruggeva coll'articolo 
delle disposizioni transitorie, che diceva che 
fino a che non venisse il nuovo ordinamento 
dell'istruzione per tut te le Provincie del Regno, 
restavano in vigore le leggi speciali. 

Di qui continue lit i tra Comuni e licei, 
in cui interveniva l 'autorità amministrativa 
e giudiziaria, e mentre l 'autorità amministra-
tiva dava ragione ai Comuni, quella giudi-
ziaria dava ragione ai licei. E quando i Co-
muni rifiutavano di iscrivere la somma in bi-
lancio, si provvedeva con lo stanziamento di uf-
ficio. I Comuni ricorsero al Consiglio di Stato 
e il Consiglio di Stato dava loro ragione, i 
licei si rivolsero ai tribunali e innanzi a 
questi la tesi fu risoluta a danno dei Co-
muni. Essi infat t i ritennero che esistesse an-
cora in virtù del decreto 10 febbraio 1861 
l'onere a carico dei Comuni per il pagamento 
dei ratizzi. Ora, siccome la stessa autorità 
giudiziaria riconosceva legittime le pretese 
dei Comuni pur dando loro torto, in via giu-
diziaria i loro diri t t i non potevano farsi va-
lere che mediante una legge. Ed allora il po-
tere legislativo cominciò ad intervenire, ma 
uon con una legge generale; intervenne con 
la legg e annuale del bilancio,' giacché in que-

sto annualmente furono iscritte come spesa le 
56,000 lire, che per i ratizzi avrebbero dovuto 
pagare i Comuni. Riconoscendo così in via 
di fatto il diritto dei Comuni ed i doveri dello 
Stato. 

Senonchè nel 1878 il potere legislativo ri-
conobbe ancor più il diritto dei Comuni per-
chè, invece che nella parte straordinaria del 
bilancio, le 56,000 lire furono trasportate alla 
parte ordinaria passiva del bilancio medesi-
mo, essendoché la cosa doveva aver vigore 
continuativo. E poiché la legge del bilancio 
non durava che un anno, si cominciò sin da 
allora a riconoscere la necessità di una legge, 
che regolasse per sempre la materia. 

Tale legge fu proposta anche dal compianto 
De Sanctis, ma soltanto nel 1882, sotto la co-
raggiosa amministrazione dell'onorevole Bac-
celli, essa potè diventare un fatto compiuto. 
Ma accanto a questa prima ingiustizia, che 
nel 1882 ebbe fine per un provvedimento le-
gislativo, ancora un' altra ne vige nelle Pro-
vincie meridionali ed è ingiustizia ancora più 
grande. 

Dappoiché, mentre quei ratizzi si pote-
vano considerare fino ad un certo punto coevi 
alla fondazione dei collegi e come parte or-
dinaria delle loro dotazioni, sui Comuni delle 
Provincie da me ricordate ricade anche il 
peso di una dotazione» suppletiva imposta per 
favori straordinari creati con decreti borbo-
nici del 2 aprile e 20 agosto 1857 e del 3 
dicembre 1859 ; intendo parlare delle cattedre 
universitarie, che furono in quel tempo isti-

| tui te accanto ai licei nelle.provincie di Avel-
! lino, Campobasso e Reggio Calabria. 

In quell'epoca già cominciavano nel Mez-
zogiorno i moti che dovevano portare al no-
stro risorgimento nazionale. 

Ferdinando I I di quei moti impensierito 
: e preoccupato dalla paura di radunare nella 
j città di Napoli un gran numero di stu-
j denti, si fece pregare dalle Provincie citate 
| affinchè fossero elevati a licei i loro collegi, 

il che secondo la denominazione del tempo 
significava aggiungere ai collegi di istruzione 

: classica anche delle cattedre universitarie. 
Le Provincie non si fecero ripetere l ' in-

; vito, e cominciarono a stanziare nei loro bi-
• lanci delle somme pel mantenimento esclu-
j sivo di queste cattedre universitarie, poiché 
; i decreti 2 aprile e 20 agosto 1857 con l 'ar-

ticolo 2 imponevano anche la spesa a carico 
.. del bilancio provinciale. 
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Così la provincia di Reggio Calabria, sta-
bil isce 3,000 e p iù duca t i p a r i a l i re 16,000 
per la sua dotazione e r i su l ta la spesa f a t t a 
in questo modo: otto professori a ducat i 300 
l 'uno, in tu t to 2,400 ducati.. . 

Presidente. Ma, onorevole Capaldo, cerchi 
di veni re ad una conclusione ! 

Capaldo. Sto per finire. Debbo d imost rare 
al ministro. . . 

Presidente. Comprendo ; ma, se ad ogni ca-
pi tolo si fanno discorsi come questi... 

Capaido. Si t r a t t a di disposizioni che, senza 
voler fa r tor to alla Camera, p robab i lmente la 
Camera ignora. 

E così è avvenuto che queste nuove dota-
zioni r appresen tavano i l corr ispet t ivo della 
spesa delle ca t tedre i s t i tu i t e coi decreti bor-
bonici 2 apr i le e 20 agosto 1857. Si g iunse 
al 18(31, e con l 'ar t icolo 1° del decreto 10 feb-
braio 1861 si abolirono le ca t tedre univer-
sitarie, men t re con l 'art icolo 12 si manten-
nero invece le dotazioni a favore dei l icei 
e dei collegi. Di qui novel le questioni . Soste-
nevano le Provinc ie che le dotazioni man tenu te 
con l 'art icolo 12 fossero quelle, che erano 
s ta te poste a loro carico esclusivamente per 
l ' i s t ruzione secondaria classica, ma che le 
sopradotazioni , per così dire, che avevano im-
postato nei loro bi lanci per effetto del de-
creto del 1857 in occasione della is t i tuzione 
delle nuove cat tedre univers i tar ie , non doves-
sero esser comprese f r a le dotazioni man tenu te 
con l 'ar t icolo 12, perchè rappresen tavano i l 
corr ispet t ivo di uno speciale servizio. 

Si ricorse al Consiglio di Stato ed ai Tri-
bunal i . I l Consiglio di Stato die causa v in ta 
alle Provinc ie ; i T r ibuna l i si divisero. Avemmo 
Tr ibuna l i e Corti d 'appello, che diedero ragione 
alle Provincie , ma la Corte di Cassazione di 
Napol i pu r t roppo diede loro tor to . 

La Cassazione napole tana r iconobbe la 
equi tà della loro domanda, ma disse loro: 
invocate un provvedimento leg is la t ivo; allo 
stato della legislazione, siete costret te a pa-
gare. 

Onorevole ministro, credo di aver dimo-
strato con queste poche parole, che le Pro-
vincie di Avel l ino, Campobasso e Reggio di 
Calabr ia (e non so se a l t re Provinc ie si tro-
vino nella stessa condizione) non dovrebbero 
più, per giust iz ia , esser obbl igate di paga re 
un contr ibuto, che esse s ' imposero per man-
tenere cat tedre univers i tar ie , che ormai non 
esistono più. 

E qui, p r ima che il min is t ro mi r i sponda 
farò ancora un 'osservazione. 

Comprendo come, avendo l 'onorevole Mar-
t in i presenta to alla Camera un disegno di 
..egge per la is t ruzione secondaria classica, 
col quale si equiparano le condizioni delle Pro-
vincie re la t ivamente a quest i oneri, possa chie-
dersi che sia anche in questo disegno di 
legge compresa la fa t t i specie di cui par lo . 

Ma io comincio dal dubi ta re se in quel 
disegno di legge possa esser compreso questo 
caso affatto speciale. D 'a l t ra par te , noi sap-
p iamo qual sorte spet t i in I t a l i a ai nos t r i 
minis t r i . Io auguro al l 'onorevole Mart in i , au-
guro al paese che la legge per la r i fo rma 
della is t ruzione secondaria classica possa 
presto venire in discussione ; ma ne ho i mie i 
dubbi . Ora, in questa condizione, non deve 
cont inuare questa ing ius t iz ia a danno di 
quelle Prov inc ie ; e perciò l 'onorevole mini-
stro, provvedendosi con un art icolo in u n di-
segno speciale, fa rebbe un 'opera savia e ri-
para t r ice . 

Si potrebbe in tan to r ipetere , pel b i lancio 
1894-95, quello che la Camera fece pe i bi-
lanci del 1875 e del 1878: impostare , cioè, in 
bi lancio le somme pr ima ancora che venga 
approvata la legge. (Bene! Bravo!). 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
Antonel l i . 

Antonelli. Rivolgo all 'onorevole minis t ro una 
breviss ima raccomandazione. Cer tamente egli 
r icorderà ch'io lo p rega i d i occuparsi del Con-
vi t to nazionale di Roma ; e gl i feci osservare, 
come anche i l minis t ro riconobbe, che quel 
locale presenta un vero pericolo pei ragazzi 
colà raccolt i per la is truzione. Ora, secondo 
quel che mi r isul ta , il min is t ro avrebbe pro-
messo di provvedere efficacemente, ricono-
scendo che quel locale presenta ve ramente un 
pericolo per chi v i deve abitare, ma poi non 
avrebbe preso alcun provvedimento. 

Accade quindi che i padr i di f amig l i a ri-
t i rano i ragazzi dal quel Convitto, e l i collo-
cano in Convit t i fuor i di Roma, o in Convit t i 
pr iva t i . 

Ora l 'onorevole minis t ro sa beniss imo che 
la provincia di Roma oltre ad aver ceduto al 
Governo i l suo Convitto, paga inol t re una 
somma di 200,000 l ire in ra te annual i . 

Perciò mi r ivolgo alla ben nota cortesia 
dell 'onorevole ministro, che so tan to compe-
tente per quanto r iguarda le opere della capi-

i tale, perchè vogl ia d i rmi se por i l Convit to Na-
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zionale di Roma siasi preso un provvedimento 
urgente, come è quello reclamato dalle con-
dizioni di quello stabile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Ri-
sponderò prima all'onorevole Costantini sulla 
questione dei Convitti del Mezzogiorno. 

Secondo i calcoli dell'ufficio di ragioneria 
presso il Ministero dell ' istruzione, ufficio che, 
ottenne e merita le lodi dell'onorevole Co-
stantini, dei diciotto Convitti nelle provincie 
meridionali, pei quali si è fat to il conguaglio, 
a cui Ita accennato l'onorevole Costantini, in 
forza della legge 25 febbraio 1892, dieci sa-
rebbero in credito verso lo Stato di un sus-
sidio annuo. 

Sarebbero: Aquila, per 12,900 lire, Urbino, 
per 11,000, Chieti, per 9,000, Cosenza, per 
5,000, Reggio Calabria, per 5,000, Teramo, 
per 5,700, con una cifra totale di 73,844 lire. 

Può darsi che nel conguaglio siano avve-
nuti gli errori ai quali l 'onorevole Costantini 
accennò. Se sono avvenuti è debito dell 'ammi-
nistrazione di correggerli. 

Senonchè devo dire all'onorevole Costan-
tini che questo capitolo fu aumentato di 
126,661 lire. Quindi qualora quelle cifre non 
corrispondessero, vi è margine sufficiente per 

; aumentare i sussidi. 
Dichiaro dunque che mi occuperò di far 

^vedere, e rivedrò io stesso i calcoli, e se vi 
in errore provvederò secondo giustizia. 

L'onorevole Costantini domandava anche 
per quale ragione questi sussidi non sono 
stati pagati nei due anni decorsi nella misura, 
1 ]i cui erano pagat i una volta. 

Io non indago ciò che non dipende 
^a-lla mia amministrazione. Mi pare che 

possa accontentarsi della mia assicu-
razione, che, cioè, se alcuno di questi Con-
a t i ha diritto ad un sussidio maggiore, 

; questo maggiore sussidio gli sarà dato, sia 
C o g l i stanziamenti in bilancio, sia proponendo 
^uovi stanziamenti. 

Prego pertanto l'onorevole Costantini di 
s t i rare il suo ordine del giorno, che suona 
l^asi una censura, che io non potrei ac-
cettare. 

Costantini. Non è una censura, è un sem-
plice invito. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. 
guanto alle somme provenienti dalla legge 

giugno 1873, sulla soppressione delle cor-
12S quinquies 

porazioni religiose, questa legge all 'articolo 
2 dice, che « i beni delle case i cui reli-
giosi attendono al l ' is t ruzione sono del par i 
conservati alla loro destinazione, ed asse-
gnati, per la parte che concerne l ' insegna-
mento e la educazione popolare, al comune 
di Roma, pel mantenimento di scuole pri-
marie, asili ed is t i tut i di educazione di simil 
genere ; e per la par te che concerne 1' istru-
zione secondaria o superiore, a scuole od 
is t i tut i del medesimo grado. » 

In esecuzione di questa legge il Commis-
sariato assegnò allo scopo d ' impar t i re la 
istruzione secondaria classica in Roma queste 
somme : Gesuiti di Sant ' Ignazio, 77,000 lire, 
in cifra tonda, Casa degli ex-dottrinari a 
Santa Maria in Monticelli, 10,000 l i re; Casa 
degli ex-Domenicani per il Collegio di San 
Tommaso, 2,443 l ire; un totale di lire 90,119 
e centesimi 89. 

Ma il Commissariato impose sopra queste 
somme alcuni carichi ; un carico, cioè, di 
15,000 lire da pagarsi al cardinale Vicario, 
uno di 6,000 da pagarsi al museo Kirche-
riano ed un altro di 10,000 lire da pagarsi 
all 'Osservatorio astronomico. 

Di guisa che la somma, tenuto conto delle 
tasse di manomorta e di ricchezza mobile, 
si riduce a lire 49,856, e questa somma è 
stata assegnata al liceo Ennio Quirino Vi-
sconti, il cui costo però ascende alla somma 
di 54,000 lire. 

E necessario quindi che il bilancio dello 
Stato fornisca la differenza che è di circa 
7,000 lire. 

Resta a vedere se veramente il Commis-
sariato avesse la facoltà d ' imporre il carico 
di 15,000 lire a benefìcio del cardinale Vi-
cario sopra questa somma che esso assegnava 
all ' istruzione secondaria classica della cit tà 
di Roma. I l ministro reputa che no. La causa 
dovrà risolversi innanzi al Consiglio di Stato ; 
e se essa avrà un risultato favorevole all 'opi-
nione che ha il Ministero, allora lo Stato 
invece di dover spendere 7,000 lire per il 
liceo Ennio Quirino Visconti, sopperirà con 
questo fondo alla spesa intera di quel Liceo 
ed avrà un benefizio di 8,000 lire, le quali 
spenderà allo stesso scopo in altri is t i tut i 
della capitale. 

Quanto all'onorevole Capaldo, debbo con-
fessargli molto candidamente che della que-

( stione, che egli ha suscitato oggi innanzi 

l 
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alla Camera, io non ne sapeva niente ; è la 
prima volta oggi ohe ne sento parlare. 

Come egli intende, la questione cui egli 
accenna è molto complessa. Egl i stesso lia 
accennato a due sentenze del tr ibunale, una 
delle quali avrebbe data ragione ai Comuni, 
un 'al t ra avrebbe dato loro torto; il che è ca-
gione che l'onorevole Capaldo domandi un 
provvedimento legislativo. 

Dato questo stato di cose, mi pare che 
1' onorevole Capaldo possa contentarsi di 
questa assicurazione: che io, nuovo alla que-
stione, me ne informerò. Ma prendere oggi 
l ' impegno di presentare un disegno di legge, 
a cui l'onorevole Capaldo assegna un fine 
determinato, non sono in grado di poterlo 
fare. 

Non posso impegnarmi òggi su una que-
stione, la quale io ignoro ; mi piace di credere 
alle parole, e di tener conto delle argomenta-
zioni dell'onorevole Capaldo; ma non sarebbe 
serio mi impegnassi oggi a presentare un di-
segno di legge. 

M'impegno a studiare diligentemente la 
questione, ed accertati i fatti , quali l 'onorevole 
Capaldo li espone, a presentare quel disegno 
di legge che. egli domanda. 

All'onorevole Antonelli... 
Voci. Non c'è. 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Del 

resto la questione è molto semplice. Certo il 
locale del Convitto nazionale di Roma si trova 
in pessime condizioni. 

Non era in molte buone condizioni quando 
lo Stato lo prese dalla Provincia. I lavori 
che si fanno al Tevere, hanno contribuito a 
rendere quello stabile meno solido ; tanto che 
è vero che nell 'anno decorso, fortunatamente 
in giorno di domenica, cadde un trave; e dico 
fortunatamente in giorno di domenica, perchè 
gli allievi erano in quel giorno assenti. 

Che gl i alunni del Collegio convitto na-
zionale possano rimanere in quel locale è 
assolutamente impossibile. Io non ne assumo 
in nessun modo la responsabili tà; ma men-
tre io credo che. si abbia modo di ist i tuire 
un Convitto nazionale a Roma, sia richia-
mando almeno ad una parte degli obblighi 
assunti il Comune, sia richiamando la Pro-
vincia ad altri impegni assunti al tempo in 
cui fece la cessione allo Stato, sia in altro 
modo, credo, ripeto, che si possa pervenire a 
edificare un Convitto nazionale in Roma; la 
questione non è dell 'edificare; la questione 

è di provvedere lì per lì, oggi, ed oggi non 
so come si possa provvedere. Non c 'è uno 
dei miei colleghi che non sia stato da me 
interrogato, per sapere se uno dei locali de-
maniali adibiti a pubblici uffici, fosse possi-
bile di dare al ministro della pubblica istru-
zione affinchè se ne valesse per porvi il Con-
vitto. Non è stato possibile. 

Quei locali che essi erano disposti a 
cedere, non erano affatto adattati , nè per la 
posizione, nè per la salubrità nè per altre 
ragioni, a is t i tuirvi il Convitto. 

Io farò ancora nuovi sforzi, per vedere se 
si trovi una casa privata, che possa essere 
intanto per due o tre anni affit tata ed abi-
tata ad uso di Convitto nazionale, finché il 
Convitto, a cui credo che si possa metter 
mano al più presto, non sia compiuto. 

Se neanche questo riesce, (e bisogna in-
tendere che non si può andare a fare il 
Convitto fuori di Porta Salara, bisogna evi-
dentemente che il Convitto sia per quanto 
è possibile vicino agli is t i tut i d ' istruzione 
classica e tecnica;) se neanche questo tenta-
tivo riuscirà a buon fine, io dovrò dire alle 
famigl ie: portate i vostri figliuoli altrove, 
perchè qui è assolutamente impossibile che 
10 li tenga nell 'anno venturo. 

Io dico non voglio assumere responsabilità 
per conto mio, ma non assumo neanche la re-
sponsabilità di at t i anteriori. I l locale del 
convitto di Roma è quello che è, quindi non 
sono io che posso essere incolpato di avere 
fatto una cattiva speculazione. 

Io riconosco, e ciò debbo dirlo perchè non 
mi piace censurare i miei predecessori, che 
fu giusto il concetto di un convitto nazionale 
in Roma, il quale tenesse testa ai molti con-
vit t i clericali che vi si sono fondati. Ma forse 
la f re t ta fu soverchia, ed il locale che si prese 
non è tale che possa invogliare i padri di fa-
miglia a mettere i loro figli nel convitto na-
zionale, poiché essi prima di ogni altra cosa 
pensano alla salute dei loro figli ; e quando 
11 locale è insalubre, è disadatto; quando, 
peggio, il locale minaccia rovina, non sono 
poi da rimproverarsi i padri di famiglia per 
liberali che siano, se affidano i loro figli a 
dei sacerdoti che hanno locali più salubri e 
più solidi. 

Presidente. Onorevole Costantini, insiste nel 
suo ordine del giorno ? 

Costantini. L'onorevole ministro ha supposto 
non so quale censura nel mio ordine del giorno ; 
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io non credo che ci sia e assolutamente non 
è nel mio pensiero. Ad ogni modo dichiaro 
che prendo atto delle sue dichiarazioni e ri-
tiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Capaldo. 

Capaldo. Brevissime dichiarazioni per ri-
spondere all'onorevole ministro. Debbo anzi-
tutto deplorare che, avendo io presentato il 
mio ordine del giorno, prim?a ancora che fosse 
cominciata la discussione generale del bilan-
cio, gli uffici della Minerva non abbiano sa-
puto, voluto, o potuto dare all 'onorevole mi-
nistro quegli schiarimenti legislat ivi che po-
tevano portare ad una immediata decisione 
della questione. N9 la questione è nuova. 

Presidente. Ma, onorevole Capaldo, l 'arti-
colo 74 del regolamento, mi vieta di conce-
dere di parlare se non che per una dichia-
razione. 

Capaldo. Finisco col dire che, dopo aver 
deplorato quésto fatto, non posso certo obbli-
gare l'onorevole Martini, che ha nuovamente 
dichiarato di ignorare la questione, ad ac-
cettare il mio ordine del giorno. 

Quindi lo ritiro, ma prendo atto della di-
chiarazione, che studierà prontamente la que-
stione. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Do-
mando di parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Non 

posso lasciar passare una frase dell'onorevole 
Capaldo. Gli uffici della Minerva, egli disse, 
non hanno ne potuto, nè voluto, ne saputo; 
niente di tut to questo. 

Io dichiaro, che ho fatto cercare in tu t t i 
gli archivi se traccia della questione, a cui 
accenna, ci fosse, perchè mi sarebbe piaciuto 
più di venire alla Camera essendo informato 
della cosa, di quello che dover confessare che 
io non ne ero istruito. 

Non si è t rovata traccia alcuna; dunque 
Ella non ha ragione di r improverare gli im-
piegati della Minerva, che non hanno voluto 
o non hanno saputo. 

Traccie non vi sono; si t ra t tava di vedere 
perchè non vi sono, ma intanto posso accer-
tarlo di questo fatto, che tracce di questo 
fatto non vi sono. 

Presidente. Resta approvato il capitolo 64 
con lo stanziamento proposto. 

Capitolo 65. Posti gratui t i nei Convitti 

nazionali ed in alcuni Collegi delle Provin-
cie parmensi e modenesi, lire 100,751. 35. 

Spese per l'insegnamento tecnico, industriale e 
professionale. — Capitolo 66. I s t i tu t i tecnici 
e nautici, scuole speciali. — Personale (Spese 
fisse). — Stipendi e r imunerazioni , lire 
3,315,713. 

Rizzo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Rizzo. Vorrei rivolgere al ministro qual-

che domanda relativamente al titolo, in ge-
nerale, della istruzione tecnica, che comprende 
i capitoli dal 65 al 75. 

L'onorevole ministro, il quale con la pre-
sentazione al Parlamento del disegno di legge 
sulle scuole normali, ha mostrato di. inten-
dere tu t ta 1' importanza dell'obbligo, che gli 
imponeva la legge del 25 febbraio 1891 sul 
miglioramento degli stipendi degli insegnanti 
delle scuole ginnasiali e liceali, intende cer-
tamente 1' importanza di questo obbligo an-
che relativamente agli insegnanti dell ' is tru-
zione secondaria tecnica, e cioè degli is t i tut i 
e delle scuole tecniche. 

Mi permetto quindi, di domandargli se, 
a tempo opportuno, intenda di presentare 
un disegno di legge, che deve essere conse-
guenza della legge del 25 febbraio 1891, la 
quale arrecando un benefìcio agli insegnanti 
delle scuole classiche, sancisce pure l 'obbligo 
pel Governo di fare proposte a benefìcio degli 
insegnanti delle scuole normali e tecniche. 
Ai primi si sta provvedendo, ai secondi au-
guro si provveda presto, non avendo essi 
avuto, finora, alcun benefìcio, anzi solamente 
indugi nelle promozioni. 

Inoltre, pregherei l 'onorevole ministro di 
dirmi se nel disegno di legge, che egli ha 
presentato l 'altro ieri alla Camera sulla ri-
forma dell 'istruzione classica siavi quella di-
sposizione, che io ho sempre lodato e che 
egli sempre ha patrocinato, relat iva alla pro-
miscuità della scuola tecnica col ginnasio nei 
tre pr imi anni. 

Io spero che questa riforma sia inclusa in 
quel progetto. 

Domando inoltre all 'onorevole ministro se 
egli, pur desiderando, come desidero anch' io, 
che il progetto sull ' istruzione secondaria venga 
sollecitamente in discussione e diventi legge, 
non creda opportuno di far r ivivere una di-
sposizione, ch'era stata emanata dal ministro 
Boselli, e che fu poi abrogata o che cadde di 
fat to in dissuetudine sotto il Ministero del-
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l'onorevole Villari. Intendo alludere alla cir-
colare dell'onorevole Boselli, che porta la data 
del 9 luglio 1890, con la quale si accordava 
ai Comuni, che hanno una scuola tecnica, la 
facoltà d'instituire l 'insegnamento del latino 
nella scuola medesima, per attuare quella 
promiscuità, che, l'onorevole ministro, spero, 
proporrà nel suo disegno di legge. Non so se 
egli si creda autorizzato a far questo o per 
Decreto Reale, o per circolare. Ricordo che 
allora sorsero delle obiezioni contro la cir-
colare dell'onorevole Boselli, la quale però 
rimase in vigore, finche fu dal suo successore 
abrogata o lasciata cadere. 

Raccomando quindi nuovamente al mini-
stro così lo studio di una proposta intesa a 
migliorare lo stipendio degli insegnanti delle 
scuole tecniche e degli ist i tuti tecnici, come 
la maggiore sollecitudine possibile nella at-
tuazione del concetto della promiscuità del-
l 'insegnamento del ginnasio con la scuola 
tecnica nei primissimi anni. 

Si tratterebbe di insegnare nella scuola 
tecnica quella lingua latina, che il mio ca-
rissimo amico Guido Fusinato vorrebbe ri-
dotta ai minimi termini. 

Certamente, quando egli pronunziava il 
suo discorso contro il latino, io pensava che 
egli peccava di ingratitudine ; perchè, se egli 
non avesse studiato ed appreso bene la lingua 
latina, certamente non avrebbe parlato con 
quella classica eleganza, con cui egli ha par-
lato ier l'altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlara l'onore-
vole ministro. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica.!)arò 
brevi risposte ai tre quesiti che l'onorevole 
Rizzo mi pone. Primo: intendete provvedere 
all'esecuzione dell'articolo 10 della legge del 
1892, così come avete provveduto per quanto 
concerne gli stipendi degli insegnanti delle 
scuole normali; anche per quel che concerne 
gl ' insegnanti degli isti tuti e delle scuole tec-
niche? Nel disegno di legge presentato l 'altro 
giorno alla Camera per l 'ordinamento delle 
scuole secondarie, è provveduto anche per 
quanto concerne gl ' insegnanti delle scuole 
tecniche, inquantochè il disegno di legge ha 
per base la scuola unica di tre corsi, scuola 
unica che mette poi così al liceo come allo 
istituto tecnico. Quanto agli isti tuti tecnici, 
bisogna farne oggetto di disegno di legge 
speciale. Ed io, come ho avuto a dire altra 

volta ad altri colleghi che mi interrogarono, 
mi studierò di vincere le moltissime difficoltà 
che si frappongono all'effettuazione di quella 
proposta. 

Quanto alla seconda domanda dell'onore-
vole Rizzo, se io mantenga il mio antico con-
cetto della scuola secondaria unica di primo 
grado, io credo di avergli già risposto, dicendo 
appunto qual'è la base di quel disegno di 
legge. 

Quanto al terzo punto, se io intenda con-
cedere facoltà ai Comuni di eseguire le di-
sposizioni della circolare dell'onorevole Bo-
selli, io debbo dichiarare assolutamente che 
non posso. Dal mio banco di deputato ho 
sempre detto che la legge doveva osservarsi, 
e che i regolamenti non dovevano nè sconciare 
ne sfigurare, nè contradire la legge. E poiché 
l 'ho detto dal mio banco di deputato, intendo 
di far seguire l'opera ai detti da questo banco 
di ministro. Il concedere il diploma secondo 
la circolare Boselli, a parer mio, è un mettersi 
fuori assolutamente dalla legge Casati. L'ono-
revole Costantini che mi ascolta sa ciò di cui 
si tratta. Io questo dunque assolutamente non 
posso fare. Se io avessi voluto violare la legge, 
o almeno uscire fuori della legge, poiché dalla 
legge di pubblica istruzione la Camera ha 
pur consentito che si uscisse (non avrebbe 
consentito altrettanto se si fosse trattato di 
una legge di lavori pubblici) avrei fatto già 
pel greco quello che diceva ieri di voler pro-
porre colla legge. E invece, per quante do-
mande io abbia avuto, mi sono attenuto agli 
articoli 190 e 191 della legge Casati, che im-
pongono il greco, e non lo toglierò, nè lo ren-
derò facoltativo, finché la Camera non me ne 
dia, con una legge, l 'autorità. Dunque anche 
per le proposte mie, anche per quelli che mi 
paiono buoni provvedimenti, io mi sento trat-
tenuto dalle disposizioni della legge in vigore ; 
molto meno quindi io uscirei fuori della legge 
per un provvedimento il quale, se debbo dire, 
non mi pare ottimo. 

Quindi, quanto a quest 'ultima parte, ono-
revole Rizzo, non posso sodisfarla; in quanto 
alle altre due, credo di averle dato risposte 
sodisfacenti. 

Rizzo. Domando di parlare. 
Presidente. Ma Ella non può fare un se-

condo discorso. 
Rizzo. Intendo solo ringraziare l'onorevole 

ministro delle sue risposte favorevoli ai due 
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quesiti sul miglioramento delle condizioni 
degli insegnanti delle scuole e degli isti tuti 
tecnici e sulla promiscuità del ginnasio e 
delle scuole tecniche, proposti nel suo di-
segno di legge sull'istruzione secondaria, di-
segno di legge clie darà occasione a quella 
ampia discussione che ora non potrebbe farsi 
su questi gravi problemi pedagogici e scien-
tifici. 

Presidente. Rimane approvato il capitolo 66 
con lo stanziamento proposto. 

Capitolo 67. Assegni ad isti tuti tecnici 
comunali e provinciali, alle scuole per gli 
agenti ferroviari di Napoli e di Roma, ed ai 
comuni di Ancona e Novara pei lasciti Leone 
Levi e Amico Oannobio, lire 96,600. » 

Capitolo 68. Sussidi ad ist i tuti tecnici e 
nautici, a scuole nautiche e speciali, a So-
cietà e Circoli filologici e stenografici, ed 
altre istituzioni consimili ; acquisto di mate-
riale didattico, a titolo di sussidio, ad isti-
tuti industriali e professionali ; ed altre spese 
a vantaggio della istruzione nautica, lire 
47,500. 

Capitolo 69. Compensi ed indennità ai 
membri, segretari e scrivani della Giunta 
centrale per la licenza degli ist i tuti tecnici 
e nautici - Compensi e indennità per la re-
visione dei titoli degli aspiranti ad inse-
gnamenti ed a promozioni; per studi e mo-
dificazioni di programmi; per assistenza ad 
esami e per eventuali missioni ed ispezioni, 
lire 35,000. • 

Capitolo 70. Premi e borse di studi ad 
alunni degli istituti tecnici e nautici, delle 
scuole nautiche e speciali, lire 27,800. 

Capitolo 71. Propine ai componenti le 
Commissioni per gli esami d'ammissione e 
di licenza negli istituti tecnici e nautici 
(Spesa d'ordine), lire 55,975. 

Capitolo 72. Scuole tecniche - Personale 
(Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni, lire 
2,926,225,10. 

Omodei. Domando di parlare. 
Presidente. Parli. 
Omodei. Rivolgo una raccomandazione ed 

una interrogazione all'onorevole ministro del-
l 'istruzione pubblica. 

Mi si assicura che la scuola tecnica di 
Lentini sia per essere soppressa. Ora, il mu-
nicipio di Lentini ha le migliori intenzioni di 
mantenere quella scuola; ma vuole giusta-

mente essere sussidiato, epperò domanda al 
Governo il concorso per due quinti della spesa, 
come si è fatto per altre scuole tecniche. Non 
potrebbe l'onorevole ministro fare in modo che 
questo concorso fosse conservato? 

Rivolgo quindi all'onorevole ministro effi-
cace preghiera, perchè, in considerazione dei 
buoni risultati da molti anni ottenuti, voglia 
conservare questa scuola accordandole il chie-
sto concorso. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
vorrei sodisfare il desiderio dell'onorevole 
Omodei, ma le condizioni della scuola tecnica 
di Lentini sono queste. Era pareggiata un 
tempo; si chiese che diventasse governativa, 
mantenendo il comune di Lentini un contri-
buto che fu fissato in una determinata somma 
che adesso non ricordo. I l Comune non ha 
mai pagato (Ah! ah! — Ilarità) il suo contri-
buto. 

Omodei. Pel passato ha pagato. 
Martini, ministro dell'istruzionepubblica...tanto 

che in data del 17 giugno, ho ricevuto dal 
ministro del tesoro questa lettera : 

« I l comune di Lentini, figurando sempre 
debitore verso il tesoro di lire 53,696 (Movi-
menti) per la spesa di mantenimento della 
scuola tecnica, il sottoscritto deve insistere 
presso cotesto Ministero per sollecitare i prov-
vedimenti, ecc. » 

Omodei. Adesso il 'Munieipio chiede il sus-
sidio, e io ritengo gli si debba concedere. 

Martini, ministro della istruzione pubblica. 
Adesso il comune di Lentini dice: io manterrò 
la scuola, voi mettetela a pari delle altre 
scuole e datemi il consueto sussidio. Esso 
domanda due quinti. Adesso, con le riduzioni 
che si sono fatte, non si può più parlare del 
contributo dei due quinti. Ma ad ogni modo, 
il comune di Lentini prima paghi il debito 
che ha verso lo Stato, e che ammonta ad una 
bella cifra di residuo, e poi parleremo del sus-
sidio. 

Dunque, quantunque sia mio desiderio far 
cosa grata all'onorevole Omodei e di vedere 
anche mantenuta la scuola di Lentini, pure 
non posso acconsentire a concedere a questa 
alcun sussidio sino a che il Comune non ha 
saldato il suo debito verso lo Stato. (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Capitolo 73. Scuole tecniche. -
Sussidi a scuole mantenute da Provincie, da 
Comuni e da altri Corpi morali ; acquisto di 
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materiale scolastico, destinato a titolo di sus-
sidio a scuole tecniche governative ; compensi 
ai membri e ai segretari delle Commissioni 
per concorsi a cattedre e per gli avanzamenti 
del personale insegnante, indenni tà per ispe-
zioni e missioni eventuali , l i re 143,244. 

Capitolo 74. Sussidi per l ' istruzione tecnica 
nelle Provincie napoletane (Decreto proditta-
toriale 17 febbraio 1861), lire 35,000. 

Capitolo 75. Premi e sussidi ad alunni delle 
scuole tecniche governative dist int i negli studi 
e pr ivi di mezzi di fortuna, lire 3,000. 

Capitolo 76. Propine per gli esami d 'am-
missione e di licenza nelle scuole tecniche 
(Spesa d'ordine), l ire 45,000. 

La seduta termina alle 12,10 pomeridiane. 

PSOF. A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 


